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La strage aerea in Sardegna non è avvenuta per fatalità 
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Lotta Continua 
aveva già 

denunciato 
lo stato 

deiraereoporto 
di Cagliari 

a pag. 4 

La raffineria "Esso Rasiom" di Augusta 

La più grande del Mediterraneo 
aveva fatto strage di pesci. 

Chiusa- Per quanto? 

La s EssOj. Rasiom » di Au-
gusta, fa raffineria più gran-
de del Mediterraneo (14 mi-
lioni dì tonnellate di produ-
zione), è stata chiusa — e 
il suo direttore incriminato 
— per l'inquinamento del 
golfo e la strage di tutti ì 
pesci avvenuta il 5 settem-
bre. Le analisi dei campio-
ni prelevati hanno dimostra-
to che i prodotti immessi in 
mare dalla raffineria sono 
in gran parte quelli nocivi 
previsti dalla tabella C del-
la legge Merli, che permet-
te di colpire gli inquinatori. 
I 700 operai dello stabili-
mento e i 300 delle ditte di 
appalto sono ora fermi in 
cassa integrazione. Avviso 
di reato anche per la Mon-
tedison di Priolo e la Liquì-
chimica di Augusta. 

-yi' Sj . 

Parigi, dopo la costituzione di Lanfranco Pace 

Vasta eco nelFopinione 
pubblica francese 

Una dichiarazione di Henri-Levy e una breve lettera di 
Franco Piperno • articoli a pagina 3 

Sui giornale 
di martedì 
una lettera^ 
di Patty Smith 
sul significato dei 
suoi concerti 
in Italia e In risposta 
alle polemiche 

Roma - "Precipita" dal secondo piano della Questura; 
nessun problema, è solo una prostituta (pag.4) 
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Dove andranno i miliardi 
dei nuovi aumenti? 

Una dura stangata in cambio di 
chiacchiere sui risparmi energetici 

Roma. Alla pioggia di au-
menti è seguita quelle delle cri-
tiche. « Gli aumenti del prez-
zo della benzina non sono mai 
serviti a ridurre i consumi, 
piuttosto alimentano l'inflazio-
ne »: dicono m molti. Si trat-
ta piuttosto di una manovra fi-
scale, tesa a spremere alcune 
centinaia di miliardi dalle la-
sche degli italiani. Secondo pri-
me valutazioni il prelievo do-
vrebbe raggiungere infatti i 
mille miliardi all'anno, che an-
dranno a costituire un fondo 
per l'emergenza energetica; ma 
solo una piccola parte dell'ir, 
gente cifra servirà per acqui 
sti, appunto « di emergenza 
di combustibile all'estero: il 
grosso servirà a finanziare un 
piano per la ricerca energeti-
ca, che nelle intenzioni, dovreb-
be ridurre la dipendenza dell' 
Italia dall'importazione di pe-
trolio. Cossiga ha presentato 
gli aumenti come il primo pas 
so di un piano coraggioso, sfor-
zandosi di illustrarlo come frut-
to di una vera e propria filo-
sofia da tempi di crisi della 
società industriale. Ai piii è 
sembrata una riedizione in to-
no minore da periferia dell'Ini 
pero degli altrettanto fumosi di-
scorsi del presidente Carter. 

Un piano di investimenti per 
il risparmio energetico, dunque: 
ma di che genere? E' questa 
la domanda che tutti legittima-
mente si pongono, invano. Per-
ché il piano non c'é, non esi 
3te, sarà elaborato in futuro. S; 
è aperta quindi una gara per 
la spartizione di questi miliardi 
tra i tanti potentati econoanci 
che operano nel settore dell' 
energia. C'è il grosso sospetto 
che a fa re la parte del leone 
sarà l'industria nucleare, che 
è l'unica sufficientemente orga-
nizzata e centralizzata per im-
porre le sue scelte ad una coa-
lizione governativa che del re-
sto non attende altro. Il mini-
stro Reviglio ha solo saputo 
fare alcuni esempi: investire 
per un migliore isolamento ler 
tnico delle vecchie abitazioni o 
per ristrutturazioni industriali 
tese al risparmio energetico. E' 
stato cosi generico e indeter-
minato che il dubbio non viene 
neppure intaccato. 

L'improvvisazione e la con-
fusione, ma anche l'arroganza 
del potere hanno ccntrappunia-
to la lunga riunione di ieri del 
consiglio dei ministri. Mentre 
era in corso l'assise, con il re-
lativo balletto delle porte che 
si aprivano ' con l'apparizione 
del ministro di turno che ora 
smentiva e ora confermava 1' 
aumento della benzina, anche i 
sindacati si sono visti beffati 
dal segretario Rebecchini che. 
ha assicurato formalmente l'he 
il prezzo della benzina sarebbe 
rimasto lo stesso. .-^Itro esem 
pio di improvvisazione: sono 
stati fissati i limiti di accen-
sione degli impianti di riscal-
damento, con la suddvisrone 
dell'Italia in sei fascie, dimen-
ticando però di dist-nguere (sa-
rà fatto in seguito?), all'inrer-
no delle varie province, quei 
comuni che sono situati sul li-
vello del mare da quelli monta-
ni. certamente ben più freddi. 

L'ultima botta dei nuovi mi-

nistri, è l 'ormai quasi sinura 
abolizione della «fascia socia-
le » nelle utenze dell'ENEL; an-
che in questo caso il provvedi-
mento viene gabellato come mez-
zo per ridurre i consumi: inve-
ce è solo un mezzo per spre-
mere le tasche, visto che sarà 
difficile ridurre consumi elet-
trici pro-capite che sono i più 
bassi della CEE. La stangata 

elettrica è stata anticipata dal-
la decisione odierna del CIP 
che, rifacendo i conti del costi 
del petrolio, ha aumentato di 
sette lire il « sovrapprezzo ter-
mico»: è un aumento medio del 
15 per cento delle bollette che 
per di più non inciderà (il so-
vrapprezzo termico è escluso 
dal computo) sugli scatti della 
scala mobile. 

Caso Sindona 

«Un intreccio tra politica^ 
mafia e massoneria» 

Milano, 15 — Si riaccende 
improvvisamente «l'affare» Sin-
dona. Ieri è arrivato a l i ' avo -
cato Guzzi, legale italiano del 
banchiere, un plico contenente 
una foto di Sindona « prigio-
niero » unitamente ad una se 
rie di richieste avanzate dal 
« nucleo proletario di recente 
formazione e non legato alle 
BR ». Come loro stessi si de-
finicono. Tali richieste consi-
sterebbero tra l 'altro nella fa-
mosa lista dei 500 e altre do-
cumentazioni sulle malefatte 
del bancarottiere. Sempre ieri 
il Mondo ha pubblicato un'in-
tervista a Massimo De Caro-
lis il quale afferma di ap-
partenere al racket Sindona e 
di sapere « quale fazione ed 
anche il nome dell'uomo poli-
tico » stiano dietro l'omicidio 
di Ambrosoli. 

Nonché agli scandali SIR, 
Italcasse, Banca Privata. L'o-
nesto Zac ha scritto a sua 
volta a De Carolis perché fac-
cia nomi e cognomi, dicendo 
tutto quello che sa. E siamo 
ad oggi. Al Palazzo di Giusti-
zia l ' a w , Melzi, difensore di 
218 tra dipendenti ed azionisti, 
coinvolti nel crack Sindona («in 
tutto 600.000 azioni, il 2,3% del 
totale », afferma) — ha parla-
to del famoso incontro Ambro-
soli-Giuliano, di cui già aveva 
riferito alla magistratura pa-
lermitana, che però non avreb-
be svolto affatto o sufficienti 
indagini. « Perché — si chiede 
Melzi — questi ritardi e que-
ste inefficienze?». Risposta: 
«Perché qui siamo di fronte 
ad un poderoso intreccio tra 

Cinquecento in corteo a Milano per l'eroina nei centri sociali 

Un gruppo di madri, due o tre 
striscioni e qualche slogans 

Milano, 15 — Dopo aver at-
traversato il quartiere Ticine-
se, conosciuto per la serrata 
che, tempo fa , fecero i nego 
zianti di piazza Vetra per far 
ottenere l'allontanamento dei 
tossicomani che usavano la piaz 
za come luogo di incontro, si è 
concluso a piazza Fontana il 
corteo tenuto sabato pomerig-
gio del Comitato contro le tos-
sicomanie di Milano. 

La manifestazione, alla quale 
hanno partecipato alcune cen-
tinaia di persone (circa 500), 
era aperta da uno striscione, 
tenuto da madri di tossicodi-
pendenti, in cui era scritto « di-
stribuzione controllata in centri 
socio sanitari di zona ». Infatti 
era stata indetta in sostegno al-
la proposta di legge regionale 
preparata del comitato e pre-
sentata in consigl-'o regionale 
da Capanna e Petensi, del 
PDUP, e per spingere affinché 
la discussione della stessa al 
più presto (la proposta propone 
la somministrazione controllata 
nei centri previsti dalla 685, 
meglio conosciuta come legge 
sugli stupefacenti). 

Al comizio sono inten'enuti 
Paolo Favre, del comitato con-
tro le tossicomanie e Capanna. 
Erano stati invitati anche il sin-
daco Tognoli, che ha fatto sa-
pere di non essere disponibile, 

l'assessore provinciale alla Sa-
nità, Baioli e Antoniozzi, se-
gretario provinciale della CISL. 
Alla manifestazione hanno ade-
rito Medicina Democratica, Co-
munità Nuova, CAF, MLS e DP. 

Si è tenuta venerdì pomer:g 
gio la conferenza stampa con-
vocata dal Comitato di tossico 
dipendenti di Trieste. Il comi 
tato, costituitosi dopo la morie 
di Lizio Zorovic, marinaio Ji 
25 anni, ucciso da una dose 
di eroina tagliata con codeina, 
e il ricovero di altri quattro 
tossicodipendenti, sempre p)er la 
stessa ragione, ha voluto, al 
traverso la conferenza stampa 
organizzata dalla sezione anti 
narcotici della Questura, spie 
gare le difficoltà che incontra-
no i giovani tossicomani quan-
do scelgono di disintossicarsi. 
A spiegare l'inefficienza dei 
centri medici di assistenza so-
ciale previsti dalla legge del 
1975, è stato però il dott. La 
corte, dirigente della sezione 
antinarcotici, il quale aveva 
provveduto in precedenza a fai 
ricoverare alcuni tossicodipen-
denti nella clinica psichiatrica 
universitaria, per una cura di-
sintossicante a base di epta-
done (stupefacente simile al 
Metadone). 

« C^sa hanno fatto fino ad 
ora gli operatori responsabili 

della gestione della 685 sulle 
tossicodipendenze? ». Con que-
sta domanda la segreteria ge-
nerale del PLI risponde alle 
accuse rivolte al suo autore-
vole ministro. Altissimo, in cui 
lo si tacciava di improvvisa-
zione per la sua « ipotesi di 
lavoro da verificare nel paese 
attraverso il colkquio con le 
forze politiche e sociali, con 
le famiglie e con gli esperti ». 

mafia, massoneria, politica, nel 
quale si teme di rimestare. 
De Carolis deve parlare, deve 
dire tutto quello che sa (ma 
Pomarici, il Sostituto Procura-
tore della Repubblica investito 
dell'omicidio Ambrosoli, ha già 
in programma dì sentire l'ono-
revole democristiano); De Ca-
rolis deve dire chi sono questi 
uomini politici responsabili de-
gli scandali finanziari di que-
sti ultimi anni (Andreotti e 
Fanfani? Il primo contrario al-
l'estradizione e il secondo fa-
vorevole? Sembrerebbe di sì', 
« L'avvocato ha ribadito che la 
morte di Ambrosoli è da ri-
collegare alla scalata che il 
commercialista stava dando alle 
azioni della Mincorbank ne ave-
va già raccolto il 43% per po-
ter arrivare alla documenta-
zione di questa banca, a suo 
tempo destinataria di denaro 
sporco. Ma perché si erano in-
contrati Ambrosoli e Giuliano? 
E perché la conferma di que-
sti incontri è tardata tanto a 
venire? Spiega Melzi: «Non 
appena parlai di questi incon-
tri, si scatenò contro di me 
una campagna diffamatoria, 
voci infondate, calunnie. Ma 
ora ci sono i testimoni che 
non si tireranno più indietro, 
che sono pronti a confermare 
quello che io vado dicendo da 
mesi. Ambrosoli e Giuliano han-
no parlato di riciclaggio di de-
naro sporco, partendo dall'as-
sassinio avvenuto il 30 mag-
gio scorso, di un boss mafio-
so, cui sono stati trovati in 
tasca assegni che riconduceva-
no alle banche di Sindona: su 
questo omicidio stava indagan-
do il commissario Giuliano. A 
parte gli attacchi da me per-
sonalmente subiti, c'è da ag-
giungere la profonda scolla-
tura esistente tra la magistra-
tura palermitana e quella mi-
lanese. A differenza della se-
conda, la prima è reticente 
nel condurre le indagini, non 
tiene conto degli elementi che 
le vengono forniti. Dobbiamo 
sempre tener presente, cane 
dicevo prima, di questo intrec-
cio t ra diversi piani, fazioni 
ed interessi, che hanno consen-
tito a Sindona di fare un crack 
di oltre 270 miliardi e poi tii 
r iparare all'estero. » 

Melzi ha concluso dicendo 
che si presenterà spontanea-
mente al giudice Pomarici per 
fornire tutti i chiarimenti del 
caso. 

Chiesta 
la scarcerazione 
di Buonoconto 

per motivi dì salute 

L'avvocato Vincenzo Maria Si-
niscalchi ha chiesto la scarce-
razione di Alberto Buone :r,nt;> 
arrestato l'S ottobre del 1975 
nel corso della indagini sui Nap 
e condannato nel '77 in Corta 
d'Assise a 8 anni. La condan-
na, confermata, in appello, è di-
ventata esecutiva il marzo scor-
so. 

L'avv. Siniscalchi ha chiesto 
la scarcerazione attraverso l 'ap 
plicazione dell'art. 147, poiché 
le condizioni di salute del suo 

assistito sono molto gravi. La 
richiesta si appoggia ad una 
perizia del prof. Alberto Ma-
nacorda che afferma che Alber-
to Buonoconto soffre di gravis-
simi Gìsturbi psichici e conclude 
che « p a r salvargli la vita è ne-
cessario sottrarlo al regime car-
cerario ». 

Ora Alberto Bucncccnto, che 
è d-etentito a Pisa, sarà sotto-
posto ad altri accertamenti me-
dici disposti dalla Procura di 
Napoli prima di esprimere un 
parere definitivo. 

H n o m e di Buonoconto era 
già stato fatto all'epoca delle 
trattative durante il rapimento 
Moro ,nsl!'ev3ntualltà di uno 
scambio « uno contro uno s>, 
se perché le sue condizioni f'" 
s i che e r a n o g ià conosciute. 
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FRANCIA 
Le reazioni alla costituzione 

di Lanfranco Pace 
Una dichiarazione di B. Henri Levy 

Parigi, 15 — A giudicare dalle reazioni pubbliche, dalla stampa e dalla televisione, la decisione di Lanfranco Pace di non fuggire più di fronta alla magistratura italiana, ma di lasciarsi arrestare in Fran-cia, sta ottenendo successo. Non ci sono state le lamentele « per quegli italiani che ven-gono sempre qui » che erano la principale obiezione ai le-gali che difendono lui e Pi-perno; anzi, il suo caso è pre-sentato oggi con una certa simpatia. Con foto e articoli sui giornali ed interviste in TV la storia è raccontata con sufficiente precisione. Si è da-ta notizia anche dell'appello firmato in Italia da Moravia, Sciascia, Bertolucci, si è dato peso al rischio di Pace di fare alcuni anni di galera non tanto perché condannato, quan-to perché in attesa di proces-so. 
Anche per Pace l'udienza della Chambre d'Accusation è stata fissata per mercoledì, ma sarà probabilmente rinviata di qualche giorno per permettere agli avocati francesi di prsn-tiere visione delle motivazioni 

che Gallucci ha fatto arrivare solo ieri. Il dibattito intanto si è spostato suir« onore » dei giudici francesi. Georges Kej-man, il notissimo avvocato che difende Piperno e Pace inter-viene oggi sul settimanale Le Nouvel Observateur: « Bisogna ricordare che il giudice qui è solamente chiamato a verifica-re se i fatti rientrano tra i delitti previsti nel quadro del-la convenzione franco-italiana; se non sono di natura politica 
0 se si riferiscono ad una mo-tivazione politica. In questi ul-timi due casi l'estradizione non è permessa». Dopo aver ricor-dato la sentenza a favore di Antonio Bellavita e quella re-centisima a favore di Franco Piperno, Kejman dice che «ss ora ci fosse un cambiamento di atteggiamento questo signi-ficherebbe un tradimento dello spirito della legge e un'awe-nuta sottomissione della legge stessa ai motivi del governo. Personalmente credo che il « peggio » non sia così sicuro e che ci si possa attendere di tutto dai giudici, anche il « me-glio ». 

Nel sostenere la campagna 

contro « lo spazio giudiziario europeo», come viene ctiiama-ta la legislazione speciale an-titerrorista (degù elementari diritti acquisiti nelle varie na-zioni) e nel sostenere Pace e Piperno in serata ha avuto luogo un mseting popolare al-l'università di Vincsnnes con di-battiti, musiche, film e trasmis-sioni di radio libere che qui sono ancora pesantemente vie-tate. » • • 
Bernard Henry Levy, il filo sofo che si è impegnato nei-r« affare Pace » ha rilasciato a Lotta Continua una breve di-chiarazione: « Mi sono occupa-to della questione di Lanfranco Pace soprattutto per due mo-tivi. Il primo è che me lo ha chiesto Pannella, il Partito Ra dicale italiano, al quale mi sen to molto vicino. Il secondo è più generale: da un anno ho preso pubblicamente posizione a fa-vore di un'amnistia per i pri gionieri politici e sono favore-vole a tutto ciò che contribuì sce a rompere la spirale dei due terrorismi; le iniziative di Lao-franco Pace va in questo sen so: una delle poche cose Hi. 

cui credo oggi è il diritto e, le posizioni di Pannella e Pace mi sono sembrate un rimpiazza-mento del meccanismo del ter rore con quello del diritto: di avere ancora buon senso, trova re i veri colpevoli. In Italia sembra che ci sia una simme-tria di capri espiatori: per lo BR il capro espiatorio era Ai do Moro, per i giudici ora il 

capro espiatorio sono Piperno e 
Pace. 

Dato che sono un lettore ab 
bastanza esperto della Bibbia, 
so che facendo capri espiatori 
si finisce immancabilmente nel-
la violenza. Ecco, ieri si è co 
minciato a smettere con questa 
logica ». 

Enrico DeagUo 

Una cartolina agli amici 
francesi di Franco Piperno 
La mia giornata alla Santé 

« Mi sforzo di passare la gioì nata come meglio posso, mi in-vento delle tecniche per sopra vivere. Non credo in generale nell'educazione, qui poi! La pii gione non serve a niente, c una inutile sofferenza. La de tenzione non renderà il mìo carattere più duro, ed altre stupidaggini del genere. Mi Un porta solo di difendere la mia vita (che non è molto e tutta-via mi è molto cara) contro l'aggressione di tutti questi pie 

coli commessi dello stato che sono gli agenti della prigione con i loro orari, i loro formu-lari, le loro contraddizioni, la loro timida e trasgressiva cor tesia. Oppure il loro candido "fascismo". La mia tecnica pre ferita per passare la giornata o confrontare la prigione con una m'crosocietà — i piani, le garanzie, le origini, le memo rie, le contraddizioni, i bisogni... le cose che separano ». 
Franco Piperno 

Dopo gli Ult imi sviluppi in Italia e in Francia 

L'inchiesta "7 aprile" agli sgoccioli. 
E per le persone oneste è anche alle corde 

Roma, 16 — La decisione di ^nfranco Pace di costituirsi 0 Parigi alla vigilia dell'udien-^ della « chambre d'accusa-'ion» snWestradizione di Fran-co Piperno è un'iniziativa desti-niti ad avere importanti ri-^Tcussioni sul complesso del-l'inchiesta « 7 aprile ». Essa in-fatti viene a cadere in tm mo-^io in cui su più fronti V operazione repressiva senza pre cedenti, intrapresa a Padova e proseguita a Roma, vede ca-^e pezzo dopo pezzo la pro-^credibilità», sia per ef-jetto di contracolpi iniemi al ^^ meccanismo sia per l'ini-^«ua costante di quanti si op-P°^gono alla manovra iniziata col 7 aprile. 
Dalle recenti scarcerazioni 

^ insufficienza di indizi di 
^tóo Bianchini e Alessandro 
^a/tm, imputati del ramo pa-

disposta dal giudice 
"^ruttore Palomharini. che ai 

di luglio aveva già ri-
j^so in libertà Carmela Di 
„ pochi giorni prima che 
ra crollasse la montatu-
sen^ "et confronti di Giù-

Nicctri; alle forti rea-
dell'opinione pubblica de-

^«•afica allo scandaloso man-
n^ ) àel 2» agosto: 

alla recentissima denuncia 
uennesimo falso consumato 

^ ri Gallucci n^l ca-
non t ^^^ Wesson che 
coL ^^^to in piazza Ni-
tu o-ll'altra denuncia, scrit-

e articolata, degli avvoca-

ti del « 7aprile » contro il ca-
po dell'Ufficio Istruzione di Ro-
ma per gli « innumerevoli » 
(sono parole loro) episodi ai via 
lozione del segreto istruttorio e 
diffusione di notizie false e ten-
denziose. 

Le sparate 
di Gallucci 

«Noi sottoscritti — così esar-
disce il documento scritto dagli 
avvocati Spazzali, Di Giovarmi, 
Pisani, Mattina, Piscopo, Man-
cini, Leuzzi, Siniscalchi, Mei-
lini e De Cataldo — come di-
fensori degli imputati neWor-
mai famoso "processo del 7 
aprile" e come cittadini che 
non possono più tollerare un 
processo scolto contro ogni re-
gola di diritto e di vita demo-
cratica, denunciamo l'ultimo e-
pisod'io con il quale il Consi-
gliere Gallucci, violando preci-
se disposizioni di legge, forni-
sce asserite risultanze proces-
suali alla stampa e all'opinio-
ne pubblica... ». 

Come abbiamo già scritto am-
piamente ieri, i legali inten-
dono riferirsi, in particolare, 
alle interviste concesse alla 
« Repubblica » (2-3 settembre) e 
a ^Panorama» (17 settembre) 
nelle quali il magistrato si la-
sciava andare a pesantissime 
considerazioni sulla colpevolez-
za di Piperno in atti terroristi-
ci e a gravissime (e false) «an-
ticipazioni» sulle perizie dispo-

ste sulle armi trovate in viale 
Giulio Cesare. 

«E' ormai assolutamente inac-
cettabile — prosegue l'atto di 
denuncia dei difensori — che la 
strumentalizzazione di istituti 
processuali giunga al punto toc-
cato dalla seconda richiesta di 
estradizione per Piperno o dal 
provvedimento di separazione 
dei giudizi per il « caso Moro»; 
e altrettanto inamissibile è l'uso 
che il giudice istruttore mostra 
di fare, per collegare gli im-
putati alle Brigate Rosse, di ri-
sultanze processuali non accla-
rate — come gli accertamenti 
tecnici sulla voce di Negri o 
sulla Smith and Wesson cai. 9 
— rispetto alle quali esistono 
anzi diversi elementi che depon-
gono in senso opposto ». 

Padova; 
un altro pezzo 
se ne va 

« Ncn si stanno perseguendo le idee politiche! Ci sono nume-rose prove testimoniali, di per-sone che accusano gli imputa-ti». Queste frasi sono più volte rimbalzate — come una palla da ping-pong — tra Padova e Roma, ossia tra il sostituto pro-curatore Pietro Calogero di Pa dova e il Capo dell'ufficio istru zione di Roma Achille Gallucci 
Vediamo invece quali sono capisaldi dell'istruttoria che nel giro di 6 mesi sono crolla ti per dato di fatto o per me 

rito del co^egio di difesa degli imputati, 
A Padova il capo dell'ufficio istruzione, Palombarini, ha or-dinato la scarcerazione di due imputati dell'inchiesta padova-na: Guido Bianchim e Alessan-dro Serafini, per insufficienza di indizi. I due erano stati ac-cusati di associazione sovversi-va, le « prove » erano state raccolte attraverso testimonian-ze di persone, che in qualche modo avevano avuto contatti po-litici, personali o di lavoro con i due. Nell'ordinanza di scar-cerazione si può leggete: «Al-cuni testimoni, le cui deposi-zioni sono state evidentemente tenute presenti al momento del-l'emissione del citato provvedi-mento (ordinanza di rigetto del-le istanze di libertà provviso-ria, ndr) del 2 luglio, hanno avuto modo di meglio precisa-re le proprie dichiarazioni... ». 
Nei confronti di Bianchini e di Serafini ad esempio il teste aveva in precedenza dichiara-to: «L'impressione che l'Auto-nomia in facoltà avesse una sua rigorosa gerarchia il cui vertice si identificava nel Ne-gri, un grad'no più sotto stava U Ferrari-Bravo, in posizione di "operatori intermedi" erano la Del Re e il Serafini, e infine, m una posizione più sfumata operava il Bianchini »; succes-sivamente lo stesso teste, dopo aver letto sul quotidiano di Fi-renze, la « Nazione », che in base alla sua testimonianza 1' ufficio istruzione aveva respin-

to le istanze di scarcerazione, invia al giudice istruttore una lettera dove precisava che: « ...Quando ho parlato di gerar-chia preciso che ho inteso ri-ferirmi a cose universalmente note e in particolare ai seguen-ti aspetti: a) A una precisa gerarchia di valori intellettuali e di ruoli accademici; b) A una precisa gerarchia di influen-za ideologica e di autorità po-litica. Da questo al dire che sulla base delle mie parole si possa affermare ravvivassi io l'esistenza di una precisa ge-rarchia nell'Autonomia padova-na organizzata implica un salto logico che non ho elementi per compiere ». A questa « rettifica » ne sono seguite altre dello stes-so tipo, e allora l'ufficio istru-zione, dopo ulteriori indagini, «ritiene doveroso disporre og-gi per i motivi sopra indicati la scarcerazione di Guido Bian-chini e Alessandro Serafini per insufficienza di indizi.,, ». 
Intanto da Roma, dove l'uffi-cio istruzione accredita anco-ra Toni Negri come il telefoni-sta BR del 30 aprile 1978 e conta su un esito positivo delle perizie nel Michigan ai fini del rinvio a giudizio per l'inchiesta Moro, si apprende che il la-voro dei consulenti scientifici di parte sulla voce di Negri è or-mai ultimato: i risultati di es-so confermerebbero l'impossibi-lità « fisica » che il docente pa-dovano abbia effettuato la te-lefonata. 

Luciano G e Bruno R. 
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I 31 morti in Sardegna 

I iKiinisterì della difesa 
e dei trasporti: 
un'associazione 
a delinquere 

« Quante Punta Raisi ci so 

no in Italia? ». Questo sconcer 

tante interrogativo era posto ss 

Lotta Continua del 17 geBnak> 

79, quando nel Paese era pitf 

fonda l'eco della « strage ac*-

rea» del 23 dicembre '78 (!08 

morti), la seconda in 7 aniU 

nel famigerato scalo di Paler 

mo. La risposta era in ima schc 

da sugli aereoporti italiani: un 

documento sconvolgente da cui 

risultava una rete aeroporlualt 

« omicida ». Sui monti di Ca-

poterra, in Sardegna, questa re-

te omicida ha fatto altri 31 

morti. Elmas, lo scalo di Caglia 

ri, come Punta Raisi. Un aHa-

cinante copione di mcHie, sfo-

glia le sue pagine in uno dei 

più crfebrati settori a «tecno-

logia avanzata ». 

« Pessimo aeroporto terrestre 
perché fondato sulla terra tor-
bosa stagno». Questa la 
defìnizioBe dell'aeroporto di EJ-
mas in un documento dei pilo 
ti dell'inizio 79. Che così con-
tinua: «energia elettrica careiv 
te, servizi di emergenza a m^ 
re poco adatti e ubicati molto 
lontano ». Bd ecco gli strumen-
ti di assistenza al volo in que 
sto scalo: non esiste indicatore 
ottico di planata (Vasi); l'indi-
catore di direzione di atterrag-
gio non è regolamentare; il si-
stema strumentale radioelettri-
co che guida il pilota nell'avvi 
cinamento alla pista era « sot-
to test», cioè in prova, quinck 
inefficiente, da giorni; il ra-
dioaiuto per la procedura di av-
vicinamento è di scarsa preci-
sione, infatti è sintonizzato su 
una frequenza che può ingan-
nare D pilota; il radar che 
informa sulle condizioni del tetn-
po è guasto da mesi e, comun-
que, quando funziona, non dà 
al pilota il controllo di quota. 

Sotto accusa, ieri e oggi, la 
ubicazioni degli aert^rt i . Io 
stato dell'assistenza al volo, la 
mancanza di una efficiente e 
completa copertura radar sui 
territorio nazionale. 

Su 30 aeroporti, 22 sono pri-
vi 0 del sentiero ottico di di-
scesa o delle indicazioni visive 
di direzione per l'atterraggio (in 
alcuni casi mancano tutte e 
due); su 14 manca l'ILS, il si-
stema strumentale per l'avvici-
namento che, dove è installato, 
risulta sempre non funzionante 
quando si verificano incidenti; sa 
15 non c'è aiuto radio di preci-
sione per l'awicinamaito alla 
pista; su 14 non c'è radar per 
il controllo di quota, su altri 
tre c'è ma non contr<rila la 
quota. A Cagliari, !a notte del 
disastro, era guasto. 

Questo per quanto riguarda 

gli apparati di sicurezza per le 

fasi cruciali del volo che sono 

l'avvicincimento e Fatterraggio. 

Ma, quel che è peggio, in 

Italia si vola praticameiTte alla 

cieca. Infatti è l'unico paese 

in Eiiropa non coperto dai ra-

dar militari che controllano gli 

aerei nella posizione e nella 

quota: ciò significa che, su gran 

parte dello s^klzìo aereo nazio-

nale, si vola nel «silenzio ra 

dar », al buio. Eppure i mille 

controllori militari del traffi-

co aereo hanno minacciato di 

dimettersi in blocco, se non 

si otterranno mezzi e uomini 

sufficienti a garantire voli si-

curi. 

Chi sono i responsabili dello 

sfascio? I generali deDo Stato 

Maggiore dell'Aeronautica che 

non sono d'accordo sulla civi-

lizzazione del servizio di con-

trollo del traffico aereo. I l Mi-

nistero dei Trasporti, che, at 

tì-averso il sottosegretario De-

gan (DC), fa il pesce in bari 

le e rinvia la s<rfuzione del pro-

blema. Intanto gli aerei cado-

no. D Ministero Difesa aeronau-

tica cui spetta il 70 per cento 

del servizio di omologazione e 

controllo degli aiuti-radio ai pi-

Ioti e la compagnia aerea ATI 

cui spetta il 30 per cento resi-

duo. 

Ma il copicme di questo dram-

matico scandalo all'italiana si 

arricchisce di altre pagine pa-

radossali, allucinanti. 

Per il disastro di Punta Raisi 
del dicembre '78, sette comuni 
cazioni giudiziarie sono state 
notificate ad alti dirigenti della 
Aviazicaie Civile. Quasi contem 
poraneamente, il 10 maggio scor-
so, un DC 9 dell'ATI ha ri 
schiato di precipitare in mare 
proprio a un miglio dalla pista 
di Punta Raisi; Atterraggio mi-
racoloso. Il giudice istruttore 
di Palermo ha chiesto «chiari-
menti » alla Direzione dell'ae-
roporto. Tutto era stato previ-
sto dai piloti e assistenti di vo 
k) CGIL che avevano denuncia-
to ben 30 « mancati incidenti > 
tra il '70 e il '78. Lo sciopero 
indetto per la scurezza del vo 
Io è stato letteralmente «schiac-
ciato » dai ventici della Fulat e 
della FIST (la neonata Federa 
zione dei Trasporti), i respon-
sabili della... lotta, sMio stati 
costretti a presentare le dimis-
sioni. 

Questi i fatti. Dunque la si-
curezza del volo è tutt'cH-a al-
l'® anno zero ». I mandanti del 
le « stragi aa^ee » che merita-
no il titolo di cosca mafiosa, 
siedono al governo, ai dicasteri 
della Difesa e dei Trasporti, al 
la Direzione dell'Aviazione Ci vi 
le. I sindacati, che sono passa 
ti dall'omertà alla repressione 
aperta delle miiwranze in ioi-
ta per un volo sicuro, ci stan-
no dentro fino al collo. 

Per ora, e fino a prova con-
traria, in Italia si continua a 
volare alla < roulette russa ». 

Pieraadcea PaHadino 

La dichiarazione del Ministro 
Scalìa dopo la strage sull'Etna: 
« Il comunicato è stato voluta-

mente asettico, come se i mor-
ti non ci fossero stati, per evita 
re di alimentare le polemiche » 

Sul tentato « suicidio » di Marcella Ferrara, precipitata dal se-
condo piano della Questura di Roma 

Questura^ finestre e prostituzione 
Repubblica (insieme a LC e 

al Mattifesto} è l'unico gaotidìa-
no nazionale che mette la notì-
zia in prima pagina. 

La prima notizia Ama ha fat-
to venire i brividi ad ogni re-
dattore in odore di sinistra. W 
arrivata alte 2a.01: «Una don-
na, Marcella Ferrara di 29 anni, 
è precipitata dalla finestra del 
secortdo piano della questura di 
Roma mentre la stavano inter-
rogando nell'ufficio del dott. Sce-
vola della squadra mobile... ». 

H ricordo ancora vivo e col-
pevole di PinelE. Un rapido iu-
terrogarsi: «Ma c'è stata una 
retata di Dalla Chiesa? Q h 
hanno arrestato oggi all'univer-
sità?». Non può essere, è suc-
cesso alla scpjadra mobile. La 
tensione si allenta: vuoi vede-
re che si tratta di una prostitu-
ta. Infatti. Un attimo di delusio-
ne, poi l'anonimo cronista del-
la Repubblica scrive nel suo 
pezzo: ^Ma stavolta la vicenda 
non presenta risvolti politici. 
Marcella Ferrara... era in stato 
di fermo per induzione alla pro-
stituzione... ». A questo punto è 
inutìle avere riguardi': nella cro-
naca si può scrivere che lei, la 
puttana, mentre attraversava 
sotto scorta un corridoio che 3a 
portava dall'ulììcio segnaletico 
•all'ufficio de idatt. ScevoLa, « ne 
approfittava per eludere la sor-
veglianza dell'agente che la ccn-
troliava e per lanciarsi dalla fi-
nestra ». Una ncrmale sten'a di 
questura, come scrive lì Mes-
saggero in cronaca, così come 
è normale (Io apprendiamo an-
cora da Repubblica) che le que-
sture abbiano adottato, dopo il 
caso PineUi, una tettoia che at-
tutisca la caduta dei « suicidi », 
dei precipitati, dei caduti. ^ 

Nessun giornale mette m dub-
bio la versione degli agenti (a 
quanto risulta unici testimoni), 
né ritiene di dedicare spazio al-
la notizia: La Stampa articolet-
t» a pag. 6, Corriere della Sera 
notiziola in cronaca romana. Il 
Messaggero, a pag. 5, Vita mat-
tina (quotidiano remano DC), 
notizia in settima pagina. Nep-
pure per L'Unità il fatto merita 
la prima pagina, né la seconda, 
né la terza. Ma in seconda ci 
sono le « inisóative d'autunno 

delle dorane comuniste » e il di-
battito suD'amore al festival 
dell'Unità, in terza si paria dei 
nuovi comportamenti giovanili. 
Marcella Ferrara è in sesta tra 
gli « echi e notizie ». C'è però 
un commento: «.Certo, l'episo-
dio è clamoroso. Forse qualco-
sa per evitare un gesto come 
quello di Marcella Ferrara era 
possibile in un edifìcio pieno di 
agenti in ogni startza e corri-
doio ». Solo su Paese Sera la 
donna ha una storia. Sappiamo 
coà che Vive con un'amica mu-
latta e con uft iìglio, a Torre-
vecchia. Ole nella zona la sua 
attività non era un mistero per 
nessuno, ma che la sua vita era 
discreta. 

Ma nessuno fa notare una 
contraddizione che. senza esse-
re sospettosi a tutti i costi, è 
per lo meno inquietante. La pri-
ma notizia di agenzia (riporta-
ta all'inizio dell'articolo) dice 
che Marcella Ferrara è preci-
pitata dalla lìnestra « mentre » 
la stavano imterrogando nell'uf-
ficio del dott. Scevola della squa-
dra mobile. La versione succes-
siva data dalla questura e fat-
ta propria da tutti i giornali 
dice che Marcella è sfuggita 
alla sorvegUanza degli agenti 
e si è gettata dalla finestra di 
una stanza, la cui porta era 
aperta, « ptinta » di recarsi nel-
l'ufficio deDa squadra mobile. 

E ' una intricata storia di ra 
pine e prostituzione che ha por-
tato Marcella Ferrara in que-
stura ieri pomeriggio. H ricco 
avvocato olandese Leopoldo 
Chaires Lamaire ha fatto il suo 
nome e qu<dli tì un'aitra donna 
in relazione a una rapina da 
lui subita. Le due donne sem-
bra fossero solite procurargli 
compagnia femminile a caro 
prezzo (studentesse, ragazze di 
buona famiglia) e conoscevano 
quindi bene la viUa di Frege-
ne dove è avvenuta la rapina. 
Su Marcella Ferrara, fermata 
per incitamento alla prostituzio-
ne, poteva pesare anche l'ac-
cusa di complicità nella rapina. 
"Questo può giustificare il tenta-
tivo di suicidio di una donna 
che aveva già avuto preceden-
ti esperienze con la polizia? 
Che cosa è successo in que-

, stura? Come ha vissuto Mar-
cella il pomeriggio di ieri? Se 
Marcella riesce a cavarsela, 
grazie aUa tettoia che ha attu-
tito la sua caduta, racconterà 
la sua verità, o la si costrin-
gerà a barattarla ger essere la-
sciata in pace? Ci sarà un'in-
chiesta? Sembra che la cosa 
non interessi nessuno perché 
non si tratta di una questione 
«politica ». 

Frasca Fossati 

Donna di colore 
uccisa 

e abbandonata 
sul greto del Tevere 

Roma, 16 — Sulle scalette che 
portano dal Lungotevere degli 
Anguillara alla riva del .fiume, 
proprio dirimpetto aU'isoIa 'n-
faerina, neUe vicinante di ponte 
Garibaldi è stato trovato ieri 
mattina il corpo esanime di una 
giovane donna di colore. Il cor-
po era coricato supino, con una 
mano sotto la fronte, parzialmen-
te privo di indumenti aveva solo 
la gonna tutta strappata mentrt 
gli indumenti intimi erano ab-
bandonati in disordine un po' 
più lontano. Sul volto vi erano 
segni evidenti di percosse. Se-
condo i funzionari di polizia e 
il medica legale la morte risa-
lirebbe alle 5 di mattina di ieri. 
Il corpo è stato trasportato al-
l'istituto di Medicina Legale do-
ve si svolgeranno degli esanù 
esterni piìi completi e poi l'au-
topsia. Le ipotesi della poto^ 
su questo assassinio escludono 
il movente della rapina e pro-
pendono di più sulla violenM 
sessuale o di un altro episodio 
di razzismo, come quello avve-
nuto sempre a Roma contro il 
somalo Ameà Ali Giama che lu 
cosparso "di benzina mentre dor-
miva sugli scalini di una chiesa 
vicino a piazza Navona. 
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ROMA 

Lunedì 
scade 
la proroga 
agli sfratti 
In questi mesi nes-
sun provvedimento 
è stato preso per mi-
gliorare la situazio-
ne. Migliaia di fami-
glie rischiano di re-
stare senza casa 

Lunedi scadrà la proroga 
agli sfratti , era stata strap-
pata a metà luglio; infatti, 
prima delle ferie nella sola 
città di Roma sarebbero do-
vute diventare esecutive circa 
5.000 ordinanze di sfratto. 

Sta di fatto che, la proroga 
di luglio avrebbe dovuto im-
pegnare il Parlamento ad af-
frontare d'urgenza il problema 
affinché, a settembre, non ci 
si dovesse ritrovare nella stes-
sa situazione. Ebbene, niente 
di tutto ciò è avvenuto. Dopo 
un mese e mezzo di stasi par-
lamentare il problema si ri-
propone negli stessi termini: 
si è aggravalo. 

Eppure nel convegno fioren-
tino di amministratori e sin-
daci di undici grandi città si 
erano cominciati a delineare 
alcuni punti di un programma 
che permetterebbe se non altro 
di razionalizzare la sit>jazione: 
1) istituzione obbligatoria di 
un « ufficio delle abitazioni » 
nei Comuni: 2) obbligo a tut-
ti i proprietari (e, quindi, non 
solo agli enti assicurativi e 
previdenziali, come prescrive 
fa legge 93) di denunciare a 
Questo ufficio le abitazioni sfit-
te pena forti sanzioni pecunia-
fie; 3) obbligo del giudice di 
comunicare ogni sfratto al sin-
daco e conseguente automatica 
•wspensione dell'esecutività per 

giorni; 4) istituziwie di un 
®tto amministrativo di asse-
gnazione sulla base di un'arti-
colazione controllata appunto 
dall'istituendo « ufficio delle a-
bitazioni p (prg. 1). 

Ma governo e parlamento 
hanno accantonato il problema. 
Nessuna iniziativa operativa è 
^ t a presa nemmeno per ob-
"•'gare enti assicurativi e pre-
^'idcnziali a mettere il 20% de-
^ appartamenti di nuova co-
struzione a disposizione per gli 
sfrattati, come previsto. A Ro-

la situazione è già incan-
a^cente: gli stessi responsa-

del Sunia sotto la spinta 
"elle mgiliaia di « nuovi senza 
casa » hanno dichiarato che 

non saranno presi prowe-
«menti urgenti si passerà a 
^(M^e di lotta dure quale l'oc-
^Pazione di ministeri ed uf-
"ci pubblici». 

Ma il governo continua a 
'^cere: da lunedi gli ufficiali 
^udiziari. con relativi uomini 

forze deU'ordine, rico-
«'nceranno a girare per le 
wta con gli ordini di sfratto. 

SI voglia, come al solito, 
"Qurre tutto ad un problema 
bordine pubblico? 

Lenta, silenziosa e inesorabile la diossina continua ad uccidere 

Ottava morte 
sospetta a Seveso 

Milano, 15 — A poco più di 3 
anni dalla fnorinscita della Bo-
be di diossina dalla Icmesa di 
Seveso, ieri è morta, per un tu-
more airintestino, Locia Teofi-
lo, di 61 anni. Immigrata a Se-
veso insieme al marito nel '54, 
veniva dai Sud: nativa di Bi-
tonto, madre di 5 figli, abitava 
nelle case Fan fani a poche cen-
tinaia di metri dallo stabilimen-
to deiricmesa. E' l'ottavo de-
cesso causato da cancro ad abi-
tanti delle zone più direttamente 
inquinate: come si suole ormai 
con queste morti, anche il ca-
so Teofilo, andrà ad e ingrossare 
un fascicolo », quello del dott. 
Cesare Di Nunzio dei tribunale 
di Monza. Punto e basta. Il ca-

pitolo è quello deDe morti < so-
spette »; anche questa volta ver-
rà fatta l'autopsia, verranno tro-
vate rilevanti tracce di diossina, 
ma comunque si concluderà (an-
cora una volta) che non è pos-
sibile stabilire con « certezza as-
soluta » se la colpa sia stata del-
la diossina o del destino. Intan-
to la diossina continua il suo 
lavoro mortale, in silenzio, ine-
sorabile. 

L'evacuazione, ciie era l'uni-
ca soluzione ragionevole, è sta-
ta impedita dalle autorità, non 
reperendo e non mettendo a di-
sposizione alternative abitative, 
minimizzando la gravità della 
situazione, non includendo nem-
meno le case Fanfani in quelle 

i cui abitanti avevano diritto a 
sistemazione alternativa. E così 
in molti sono stati e sono co-
stretti a rimanere, e convivere 
con la diossina. Molti se ne so-
no andati, moltissimi hanno da 
tempo rimandato i figli ai pae-
si di origine, ma intanto la dios-
sina si è propagata indisturba-
ta, nessuno sa fino a dove, e a 
nulla sono valsi militari e far-
se tragiche dì bonifiche, anzi. 
Nei prossimi giorni, dicevamo, 
verrà effettuata l'autopsia, ma 
come per le altre 7, non se ne 
saprà più nulla, oppure qualche 
autorevole autorità fra qualche 
mese confermerà: fa-attasi di 
« morte sospetta »: e così tutti 
gli abitanti di Seveso e dintorni 
potranno stare ancora tranquilli. 

Nuovo « covo » BR 
trovato a Torino 

Torino, 15 — Una base proba-
bilmente deile BR con armi, niu-
nizioni, canne di ricambio per 
fucili e pistole, targhe fa l s t , 
radio ricetrasmittenti e 15 mi-
lioni in contanti è stata ritro-
vata dai carabinieri a Torino 
in seguito ad una funga opera-
zione dopo l'arresto della pie-
sunta brigatista Silvana Inno 
centi avvenuta la notte tra il 
10 e i'il settembre scorso. 

Secondo un comunicato della 
questura, all'appartamento, si-
tuato al 2° piano di un palaz-
zo di V. Giordano 8 a Nicheli-
no, sono arrivati grazie ad un 
mazzo di chiavi sequestrato al-
la Innocenti al momento dell'ai-
resto. 

Dopo la scop)erta alcuni ca-
rabinieri si sono appostati di-
l'intemo dell'alloggio e altri nel-
la strada, attendendo alcune oic 
finché non si è presentato alla 
porta Giorgio Battagin, un im-
piegato di 30 anni che è stato 
immediatamente arrestato. 

A riprova che l'alloggio fun-
gesse da « covo » delle BR, x 
carabinieri hanno cmnunciato cii 
aver trovato volantini di que-
sta organizzazione che rivendi-
cavano attentati fatti (in parti-
colare quello al sorvegliante dei-
la FIAT Giuliano Farina feri-
to a colpi di pistola nel suo al-
loggio il 14 marzo scorso). 

Silvana Innocenti, accusata di 
appartenenza ai N.AP, era spa-
rita dalla sede de! soggiorno ob-
bligato all'isola di Ponza il 20 
settembre '78. 

Da lunedì 
nuovi scioperi 

nel pubbfico 
impiego 

Roma, 15 — Si è concluso a 
mezzanotte lo sciopero (di u e 
ore a f ine turno) indetto dalla 
Fisafs per gli impianti fissi (of 
ficine, depositi, passaggi a n 
vello), nel quadro delle agitazio-
ni per la trimestralizzazione del 
la scala mobile. 

La prima settimana di lotta 
generalizzata nel pubblico iiii-
piego si è dunque chiusa, meu 

tre si preannuncia per la pros 
sima una nuova ondata di agi-
tazioni. 

Lunedi, intanto, scioperano gli 
autoferrotranvieri CGIL-CISL 
UIL di tutt'Italia, che hanno 
— tra le altre rivendicazioni — 
quella del rinnovo del contrai 
to scaduto da oltre 9 mesi. 

Contemporaneamente gli auto-
nomi della CISAL hanno fatto 
sapere che fermeranno anche 
loro tutti i pubblici servizi. Mar 
tedi sarà la volta dei traghetti 
FS per la Sardegna, mentre c 
già in corso l'agitazione della 
Toremar che da ieri blocca • 
collegamenti con l'arcipelago to-
scano. 

Martedì, dopo l'incontro con 
Cossiga, CGIL-CISL-UIL riuni-
ranno la segreteria per pio-
grammare un'altra serie di scio-
peri articolati. 

Intanto sono stati resi noti i 
dati del boicottaggio attuato m 
Sicilia dalla FISAFS, durante 
10 sciopero dei ferrovieri confe 
derali: a Palermo sono partiti 
11 67 fier cento dei treni a lungo 
percorso, ed il 75 per cento di 
quelli locali. Sul tratto Siracu-
sa-Catania-Messina è partito il 
55 per cento di treni per il 
nord. Su altre diramazioni del-
l'isola i treni locali che hanno 
funzionato sono stati 0 54 per 
cento. Le stazioni completamen-
te disabitate in appoggio ai con-
federali sono state solo 28 su 
208. Mentre i traghetti delle 
ferrovie hanno effettuato il 45 
per cento dei collegamenti tra 
Messina e Villa S. Giovanni. 

A Milano c'è 
un ospedale 

di troppo 

Milano, 15 — Cessa di fun-
zionare l'ospedale Bassini di Mi-
lano. Contro la sua chiusura 
nell'ultimo mese, c'è stata la 
lotta di un comitato di famiglie 
che si era costituito nella zona. 
Il piano ospedaliero regionale 
stabiliva che nella intera fa-
scia nord-est di Milano si co-
struisse un ospedale a Cinisello 
Balsamo. Quindi per sopperire 
alla inadeguatezza dell'assisten-
za sanitaria nei quartieri limi-
trofi al Bassini, si prevedeva 

l'assorbimento dell'ente ospeda-
liero suddetto di \ma clinica re-
lativamente vicina, la Macedo-
nia Melloni. Tutto sembrava do-
vesse procedere, senonché chi 
dovrebbe usufruire di questo 
servizio obietta: per quale rea-
le motivo il Bassini che è an-
cora idoneo ad essere usato de 
ve essere completamente sman-
tellato? Perché una piccola cli-
nica come la Macedonia Mel-
loni (specializzata in ostetricia) 
si deve fa r carico di supplire, 
nella zona, al Bassini? 

Ed ancora: se l'ospedale ge 
nerale provinciale nord-est di 
via Ricordi (il Bassini) viene 

sostituito da quello di Cinisel-
lo, perché quella zona dell'intei-
land milanese viene chiamata 
esterno nord sul piano ospeda-
liero regionale? 

Morale della storia: le zone 
topograficamente delimitate so-
no due, la nord-est (comprai 
dente quartieri come Lambrate, 
Città Studi, ecc.), l'esterno nord 
(Cinisello B., Sesto San Giovan-
ni, ecc). L'ospedale uno solo. 
Perplessi, ci si chiede il per-
ché. 

Resurrezione 
Ariccia, 15 — La comoda 

sede del Centro studi sinda-
cale, ospita da due giorni un 
seminario indetto da operatori 
della « sinistra sindacale » bat-
tezzatasi per l'occasione col no 
me di « Terza Componente ». 
Il dibattito, convocato anche in 
vista del prossimo ^ n s i g l i o 
generale della CGIL — di cui 
i 200 partecipanti fanno parte 
— è di fat to una iniziativa del 
segretario confederale Giovan-
ni ni (supercontestato dalle as-
semblee nel pubblico impie-
go). e del segretario FULC 
Sciavi (più famoso nell'ulti-
mo periodo per essere stato 
estremo difensore del contratto 
appena concluso dei chimici, 
bocciato da almeno metà delle 
assemblee di fabbrica). 

La discusione assomiglia di 
più ad un ricompattamento del-
le forze per una battaglia di 
potere dentro la (XilL, che ad 
una riflessione sui recenti con 
tratti e al progressivo sfascio 
del r a t t o r t o t r a operai e sin-
dacato. Ai convinti difensori 
della democrazia nel snidacato, 
inviamo l'augurio perché si ri-
cordino prima di rispettare 
quella delle assemblge ope-
raie. 
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All'appuntamento dei Pesb-
mergas si beve tè ad ogni ora. 
La padrona sta ai fornelli, o 
più esattamente al fiK>co delle 
braci, ma fl piatto del giorno 
è unico: pomodori cotti nel loro 
sugo che, se insistiamo un po', 
possiamo intingere in due uova. 
Lo yogurt locale completa il 
pasto, n pane non è contato, il 
melone bianco e la frutta di 
stagione, piccole pesche ed uva, 
è pwtata B da clienti che la 
offrono agli stranieri Con tre 
bicchieri <5 tè, il ccHito salirà 
tra le 550 e le 600 lire. 

Di ritorno dal « fronte » o 
nell'attesa di una installazione 
più duratura, i gruppi di o<wn-
battenti si raggruppano sotto 
qualdie albero della boscaglia 
o ai piedi delle mura delle ca-
se da tè, col fucile sulle gi-
nocchia. vestiti con la loro com-
binazione in kafd <±iaro in pan-
taloni larghi e alla vita una 
cintura di stoffa colorata con 
colori vivi nella quale i mon-
tanari infilano un pugnale da) 
manico in legr». 

L'equipaggiamento 
militare 

Una sorta di aristocrazia di 
guerrieri asceti che sembrano 
nati con le armi in pugno e 
preferiscono sii moderni fucili 
automatici i « Bmo », dall'aspet-
to tedesco, degli anni '30 e dalla 
lunga canna in acciaio lucido. Ad 
ogni colpo di riiKulo obbliga a 
strane manovre, ma così si può 
_uccid«-e il proprio uomo a due 
chilometri di distanza. 

Confrontati con questi pezzi 
da museo i G3 automatici che 
sparano colpo su colpo a raf-
fica e che sono in dotazione 
alla maggioranza dei combat-
tenti venuti dalle città, fanno 
sensazione. Si tratta evidente-
mente dell'arma individuale più 
corrente, uscita direttamente 
dalle armerie dell'esercito impe-
riale dopo la presa delle ca-
serme nell' inverno scorso. Il 
Kalshinikov dà una connotazio-
ne più militante. Acquistato da 
trafficanti di armi turchi od 
ereditato dalla ribellione curda 
irachena dopo la sua sconfitta, 
esso sta ad indicare Q giovane 
guerriero già provato. I princi-
pali modelli, col calcio in le-
gno verniciato o in metallo e 
piegabile, sono spesso vecchi ma 
i piccoli gruppi che si richiama-
no all'Unione del popolo curdo 
(iracheno) fanno mostra di AK47 
nuovi fiammanti. 

L'equipaggiamento di un com-
battente medio è completato spes-
so da un revolver di grosso 
calibro e, più raramente, di 
granate difensive agganciate al 
cinturone. Una fantasia che in 
CCTti casi sfiora l'arte è presa 
dalle cartucciere, alcune delle 

quali arrivano a coprire tutto il 
petto. 

N. manca di tutto. L'arrivo in 
massa e precipitoso di centinaia 
di nuovi venuti ha sc<Hivolto il 
piccolo villaggio curdo. Sito ad 
una ventina di chilometri a est 
della frontiera irachena, N. as-
somiglia a centinaia di altri vil-
laggi, come loro dimenticato da 
questo secolo. 

I montanari che lo abitano 
traggono il loro minimo vitale 
dall'allevamento — capre e ra<m-
toni — e da tin po' di agricol-
tura — frutta, pomodori, ce-
reali. 

N. non conosce evidentemente 
l'elettricità e l'acqua è delle 
fonti, che abbonda in questa 
valle profonda. Gli uomini si la-
vano alla fontana pubblica di 
frtmte alla moschea, le donne 
fuori dal villaggio, su una pic-
cola piattaforma rocciosa messa 
a cavallo del torrente. 

La moschea 
e la scuola 

per la guerra 

Sul pavimento dell'unica stan-
za della casa, spesso situata 
sopra a quella degli animali, co-
perte o tappeti stanno a signifi-
care la più o meno grande — 
e molto relativa — agiatezza fa-
miliare. Qui l'unico lusso vero 
è costituito dagli abiti e dalle 
gioie delle donne. Camicie in-
dorate, sottane gialle, rosse vio-
la. foulards color malva, ver-
de, nero, pantaloni larghi dai 
colori anche freschi la moda 
curda non lesina né sul pallido 
né sui colori violenti. Le aie del 
villaggio sono ornate dai colori 
eclatanti di tutti questi abiti 
messi ad asciugare al sole. 

Nulla distingue la moschea 
dalle altre case del villaggio 
se non Io strano bricolage che 
sul tetto di paglia ha fissato 
un altoparlante che sembra un 
forcale. Destinato come si sa a 
convocare i credenti alla pre-
ghiera, il megafwK) del villaggio 
è soprattutto utilizzato per le 
necessità della guerra e per le 
informazioni agli abitanti. Ri-
spetto alla frenesia islamica che 
abbiamo conosciuto con l'Iran, 
i segni esteriori della religio-
sità curda sono infinitamente 
più discreti. Questa popolazione 
musulmana sunnita sembra poco 
incline ad accettare la totale 
potenza dell'Islam così come le 
viene mostrata dal nuovo regime 
iraniano. Gli stessi leader reli-
giosi sunniti, e in primo hiogo 
il loro capo, lo sceicco Azze-
din Hosseini, assicurano die non 
intendono andare oltre le loro 
competenze spirituali e dirige-
re la vita collettiva e indivi-
duale dei loro ccoicittadini, e ciò 
non rappresenta certamente uno 
dei punti di minor attrito con 
le gerarchie sciite di Qom. Per 

il momento, a causa del sovra-
popolamento deDe case, la mo-
schea serve soprattutto da dor-
mitorio. 

La scuola che le sta di fronte, 
unica costruzione « moderna » 
del villaggio, è diventata la 
sala comune dei combattenti, 
di volta in volta luogo di riu-
nioni, magazzino militare e can-
tina. Con le sue cinque sezioni 
ripartite in due classi — mi 
spiega il giovane maestro — N. 
raccoglieva i bambini dei vil-
laggi e dei casolari circostantL 

« E ora? » 
« Adesso ci sono le vacanze. 

Ma ciò non cambia molto, nm 
ci sarà scuola quest'estate ». 

Samir, che ha 25 anni, ha 
fatto i suoi studi a Teheran, 
La sua famiglia è nata a Maha-
bad e lui viveva a Sardacht, 
che, in tempo di pace, non di-
sta che 40 minuti di strada dal 
villaggio. Se non ha particolari 
simpatie per fl PDKI nel quale 
vede tm partito di notabili an-
che se ha ima certa simpatia 
per Ghassamlou, tantomeno è 
attirato dai gruppi marxisti ra-
dicali. « Quello che sofwattutto 
ci serve è la libertà — pro-
clama — per i curdi, come per 
gli iraniani. Con Bakhtiar forse 
sì aveva finalmente la possibi-
lità di intaiderci ». 

Dalla delusione 
alla collera 

Questo (Mnaggio all'ultimo pri-
mo ministro dello scià, unani-
memente rigettato, anche nei 
ranghi déll'owjosizione liberale 
a Teheran, è rimasto l'unico del 
genere tra i curdi alla mac-
chia. 

LOTO, anche se avevano salu-
tato con fervore la « rivoluzio-
ne islamica» pensando che por-
tasse con sé germi di democra-
zia e libertà per il Kurdistan 
iraniano e per l'insieme delle 
minoranze sottconesse alla Per-
sia sono i più violenti nel de-
nunciare il loro sbaglio. Non è 
meno probabile che la mobili-
tazione generale decretata a me-
tà agosto da Khomeini contro 
i « contro-rivoluzionari » curdi 
abbia trasformato in collera e in 
rivolta ciò che ancora non era 
altro che un'immensa delusione. 
L'arrivo massiccio e brutale e 
infuocato delle « guardie della 
rivoIuzi<Mie » venuto da Teheran 
e da I^haban nelle città curde 

Kurdistan - Viaggio nelpe di 

Laprié 
deit 

alla me 
La sera del 6 settembre Sardacht,kata.I 

l'ultima città a libera » dei Kurdistan à aver 
iraniano è stata occupata dall'eser-fetarìo 

cito e dai miliziani islamici dell'Ayatollah Mo li 
Khomeini. A Teheran la guerra è conside-p ha ' 
rata finita e vinta. Nelle montagne curde |lieiic 
ci si prepara ad una guerriglia di lunga] 

di Sanandaj e di Paveh è stato 
qui visto come un'enorme pro-
vocazione. un modo di dire ai 
curdi che essendo incapaci di 
autoamministrarsi, dovevano or-
mai subire, dopo il regime della 
Savak. quello della crociata del-
l'Islam sciita iraniano. 

La tesi del «CMnplotto interna-
zionale brandita a Teheran per 
giustificare la rapidità e la poten-
za dell'intervento in Kurdistan è 
evidentemente demmciata come 
un'odiosa giustfflcazione a cose 
fatte, axne pure Io è l'accusa di 
separatismo lanciata contro Hos-
seini e Gfaass«nlou. 

«Sanno molto bene a Teheran 
e a Qom che noi siamo iraniam 
e che vogliamo restarlo. Ma non 
accettano che £dIo stesso tempo 
siamo curdi, che la nostra reli-
gione sia differente, dhe non te-
niamo alla nostra vita, alla no-
stra cultura, alle nostre tradizio^ 
ni e che vogliamo dirigere da so-
li il Kurdistan iraniano. 

Questo buon borghese di Ma-
habad cte, «nne id maestro ^ 

la notte ha deciso di interrô  qoesti v( 
persi per venire a sparare il pĵ  
montagna, non è né un esaM ovunque 
né un mistico. Matenalmente * noi ^ 
probabilmente tutto da perdalo per 
in questa avventura. Vecchio swisaai, ce 
patizzante deJ PDKI, nwderaiN ameri 
mente liberale in tutto, vede «"f più m, 
so quando gli si parla della è 
pubblica e peggio ancora deilf^ di i 
Rivoluzione islamica. r/sgazza 

«Può dirmi in che cosa 
è una rivoluzione, e cosa ha " 
to l'Mam li dentro? E 
cosi musulmano c<me soao, s 
rea, io. curdo, piegarmi agli eh* 
dini dei "akhoun's"? 
vo curdo deHa parola 
Parlano solo di Savak, ma Qi^. 
di questi moUah hanno co®̂ -®® casa < 
to lè prigioni della Savak- ° un 
Kurdistan, dieci anni fa, pi" * Sfeni che 
due per cento dei nostri ^ g ̂  del p 
ligiosi erano in prigione, * ^ Jala • 
p«- questo che il popoJo ^ - prò. 
spetta. Nra le sembra strano «fSstan ^ 



0 nel !e dì ima strana guerra 

UE notte 
i(irdi 
micchia 
ardacht, jyrata. L'inviato speciale di Liberation do-
jrdistanbver incontrato A.R. Ghassemiou, se-
all'eser-ptarìo generale del Partito Democratico 
yatoliah furdo Iraniano nel suo rifugio di monta-
;onside-̂  ha vissuto con i Peshmervas, ì guer-
e curde glieri curdi, questa prima notte alla mac-
lì lunga ii 

?«sti vecchi rea2dortari che 
li» il progresso e che vedre-
"vunque corruzione occiden-

Wffl esitano a mandar-
®'io per anunazzarci aerei 

carri americani, eli-
R americani tutto ciò che 

- più moderno? Da quando 
ria della Sf ^ ^ è meno nocivo di un 
ancOTa de9 di birra? In che cosa 

'.«gazza dalle gambe nude 
posa Q-Jes" J di Khalldiali che 

c^a ha » ^ P i r a e che ha fat-
1 E pen^ ìf?® dall'ospedale un ragaz-
^ sono, ii» ® anni per metterlo al 
jnii agli * cbe siete francese, ac-
' (peggi*^ ^ vivere in m ffaese 
ola bKÌI '̂ * luesto? » Iraniani forse, ma 
k, maQ«^ «^rattutto curdi. 

^ ^ villaggio è abi-
tó L J ® S^PPo di rifugiati 

' dichiarano deU' 
" ^ S S S f e t ' ^ Curdo, diret-

Talebani. «Noi lot-
- per un 

unito_ democratico e 

socialista». 1 PDKI non è che 
un ammasso di opportunisti, al-
meno alla sua testa. Vedrà, tra 
un po' Ghassemiou sarà a Bag-
dad a organizzare la vittoria del 
Kurdistan iraniano sulla disfat-
ta dei curdi iracheni. «Essi am-
mettono anche che per il momen-
to non si è micora al regola-
mento di conti. « Per ora biso-
gna restare qui. Daccordo. Ma 
non abbiamo mcdta fiducia 

GII elicotteri 
sopra la testa 

E' stato poco tempo dopo aver 
lasciato N., al ritomo dall'appun-
tamento con Ghassemiou, che ab-
biamo appreso la cattiva notizia. 
Un ragazzo che correva fin dalle 
alture di Sardacht raccontava af-
fannato che l'esercito e le guar-
die della rivoluzione erano uscite 
in elicottero dalla caserma della 
città e che si stava combattendo 
sulle colline attorno. L'avvenimen-
to non era una sorpresa. Non di 
meno però stava a significare che 

il cammino di ritorno era impe-
dito. La nostra giuda decise di ri-
tornare al villaggio. « Aspettata 
domani» ci raccomandò Kamal. 

n tecnico agronomo di Teheran 
che fino ad allora aveva visto co-
me un simpatico burocrate del 
PDKI si trasformava di ora in 
ora. Era forse l'effetto dell'atmo-
sfera vagamente surreale di que-
sta seconda notte al villaggio? 
Guardandolo ho improvvisam«ite 
capito che la caduta di Sardacht, 
prevedibile e prevista, ultima tap-
pa dell'offensiva decisa diciotto 
giorni prima da Khommni contro 
la provincia ribelle, segnava per 
uomini come Kamal un punto di 
non ritorno. Ormai la montagna 
non era piil una metafora citta-
dina. Non era piti il segno del-
l'esilio volontario. Si affermava 
su loro e loro dovevano vivere 
con lei. 

Conveniamo finalmente che bi-
sognerà lasciare il villaggio ver-
so le quattro del mattino, quan-
do verosimilmente gli scontri do-
vrebbero essere cessati, per po-
tere approfittare malgrado tutto 
della notte per lasciare la zona 
dei combattimenti. Il bombarda 
mento di accuse alla radio e sul-
la stampa iraniana contro le 
agenzie di stampa e i corrispon-
denti stranieri in Kurdistan di-
chiarati per partito presi « com-
plottatori sionisti » non lasciano 
presagire niente di buono. 

Per la seconda volta la luna 
piena si alza sul villaggio. Dopo 
la precedente notte, di swmo e di 
calma, N. si apprestava a cono-
scere una notte di febbre, la sua 
prima notte di guerra. I rumori 
più contraddittori e più allarmi-
sti correvano tra i guerriglieri. 
Una frenesia generale si impa-
droniva del villaggio. Gruppi an-
davano a difendere una posizione 
che si sarebbe dimostrata subito 
non necessaria. 

Ritornavano, e decidevano bna 
nuova direzione. Altri arrivano a 
portare notizie già vecchie. Alcu-
ni volevano correre a Sardacht 
contraddetti dal buon senso di 
quelli che dicevano giustamente 
che l'obiettivo non era quello di 
andare a battersi in una città 
che avevano abbandonato 48 ore 
prima. Si immaginavano già nu-
goli di elicotteri abbattersi sulla 
regione portando morte. 

HL Bisognerà 
insegnare loro 
a combattere » 

Impassibile e sorrid«ite, il co-
lonnello Ismail Aliar, in piedi, 
le braccia incrociate, le gambe 

leggernrente allargate, ocaitempla-
il tumulto. «Formidabile — di-
ce — sono dei combattenti for-
midabili. Ma bisognerà insegnar 
loro a combattere». 

Lui è là apposta. L'uomo che 
abbiamo visto poco fa al fianco 
di Ghassemiou è venuto al vil-
laggio per organizzarvi la par-
tenza dei Peshmergas che si inol-
trerà più a fondo nelle montagne. 

Quarant'anni di cui venti nel-
l'esercito, il colonnello Alier ha 
visto sfilare davanti a sé alcune 
delle migliori unità dell'esercito 
imperiale. Durante la rivoluzione 
ha messo le sue competenze al 
servizio di Khomeini. Tre mesi 
fa ha deciso di lasciare l'eserci-
to. Non poteva tollerare l'inter-
vento dei moUah e delle guardie 
della rivoluzione nella vita delle 
sue unità. Curdo, non ixrtcva ac-
cettare che si utilizzasse l'esercito 
contro il popolo. 

«Adesso sono finalmente a ca-
sa mia — aggiunge — con un 
certo entusiasmo. Spero che mol-
ti ufficiali e sottoufficiali ci rag-
giungano nella guerriglia. Ritorm 
a trovarmi tra due mesi. Vedrà 
che risultati». 

Seguire la pista non era facile. 
Le difficoltà sono iniziate quando 
si è dovuto scalare le montagne. 
Senza guida i sentieri diventano 
come percorsi di un labirinto. 
Ogni cima offriva come panora-
ma sola la cima seguente. In-
tanto si andava inesorabilmente 
facendo giorno. Alle prime luci 
dell'alba ci è apparso di fronte 
un uomo anziano che, senza che 
noi parlassimo, ha capito che bi-
sognava che ci portasse verso il 
sole. Ci ha portati giusto fino 
all'ultima cima. Al di là comin 
ciava una lunga successione di 
colline che scendevano verso il 
piano e verso la pista tanto at-
tesa. Forti bagliori rosa schiari-
vano l'orizzonte. Lungo la strada 
incrociamo due contadini che si 
stavano recando al lavoro. Per 
noi hanno fatto mezzo viaggio in-
dietro per offrirci ima specie di 
colazione. 

Nella fattoria, per la prime 
volta dall'inizio di questo viag 
gio nel paese curdo, ho visto af-
fisso un ritratto di Khome 1. 
Non è difficile capire che ave 
vano paura. Mimavano gli eu 
cotteli che danno la caccia ai 
Peshmergas sulle colline. Più 
tardi, mentre avanziamo verso 
il piano incontriamo un gruppo 
di combattenti curdi. Ci informa-
no su ciò che sapevamo già: la 
caduta di Sardacht e i combat-
timenti della notte. Se ne stava-
no andando sulle montagne. Al-
tri seguivano disarmati la stessa 
strada, come quel gruppo di don 
ne e bambini guidati da un vec-
chio: sono curdi iracheni rifu 

giatisi a Mahabad che hanno la-
sciato la città dopo l'arrivo del-
l'esercito e stanno tornando a 
piedi in Iraq. Rifugiati? Mi ri-
cordo che a .N. questa parola sol-
levava una certa incomprensione. 
Perché parlare di rifugiati? Quel 
jl che sono arrivati questa set-
timana da Mahabad rimpiazzano 
o si aggiungono a quelli che era-
no arrivati da qualche anno dai-
riraq. Questa trasfusione di per-
seguitati fa parte della vita stes-
sa del popolo curdo. 

«Colui che va 
di fronte alla morte » 

La legge e l'ordine sono torna-
ti a Sardacht, guardiani e solda 
ti pattugliano ostentatamente le 
strade della città. 

Appena vi siamo entrati dalla 
parte buona si accontentano di 
esaminare i nostri documenti sen 
za fare probleaaii. Ci chiedono sol-
tanto, visto che abbiamo l'aria di 
essere interessati al Kurdistan, 
di notare che loro sono lì da tem-
po, che hanno cacciato i contro-
rivoluzionari e che non si senti-
rà più parlare di loro. 

Sulla strada di Mahabad, a me-
tà cammino tra la capitale e 
Sardacht, c'è una piccola sala 
da the costruita lungo il torren 
te, dove Hamid, il padrone ci ri-
media un pasticcio di uova e po-
modoro che ci fa dimenticare tut-
te le vicissitudini passate in cam 
mino. 

Qualche sedia all'ombra di un 
immenso e venerabile noce acco-
glie i viaggiatori. Tutti quelli che 
passano per questa pista si fer-
mano a Zanziran, il migliore 
« Chai-khaneh » nel raggio di cin-
quanta chilometri. Mentre bevia 
mo il the arriva un gruppo di 
Peshmergas. Depositano le armi 
e si mettono a parlare tra loro. 
Senza capire nulla della conver-
sazione ho sentito solo «Eri t rea» 
« Kampu'-hea ». Da dove vengo-
no? Mistero. Dove vanno? Mi-
stpro. L'esercito era appostato al-
1 iizio deUa strada, gli elicot-
' .-i giravano sulle colline ma 
niente di tutto questo sembrava 
preoccuparli. Prima di la.coiare 
N. avevo chiesto a Kamal cosa 
signiffca Peshmergas. 

— Sono i combattenti dell'erga 
nizzazione del PDKI. Ma sicco-
me qui tutti portone le amri, tut-
ti vengono chiamati Peshmergas. 

— Ma il nome da dove viene? 
— ET un nmne curdo. Vuol dì-

re: cohri che va di fronte afta 
morte. 

W a r c K r a x e t z 
f L i b e r a t k m r 
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Tre coppie diverse, fra le tante, 
di fronte al fallimento 
del proprio matrimonio 

Separiamoci così.. 
Una notizia Ansa arrivata nei gior-ni scorsi in redazione ci ha fornito lo spunto per questa mini-inichiesta nel-la realtà dei separati. I dati Istat che riportiamo accanto, indicano come in questi ultimi 6 anni le coppie che han-no deciso di dividersi siano in continuo aumento, mentre si registra un calo sensibile dei matrimoni e dell'uso del divorzio. Invece di riportare interviste ad un singolo coniuge, abbiamo cerca-to di rintracciare ex coppie disponibili a spiegare, ognuno ovviamente dal pro-prio punto di vista, il perché della crisi. 
Ne sono uscite fuori risposte con-traddittorie a volte, ma forse per que-sto più interessanti. Abbiamo trovato 

moltissime difficoltà specialmente nel rintracciare e convincere a parlare gli uomini, mentre la maggior parte delle donne che ci è capitato di contattare era disponibile. Presentiamo così le in-terviste a 3 coppie che ci sembrano si-gnificative di problematiche più. genera-li perché si tratta di persone che pro-vengono da realtà completamente di-verse. C'è una coppia di compagni sui 

(a cura dì Marina Jacovelli e Marina Clemeiitìni> 

30 anni, un'altra formata da un uomo politicamente non impegnato e da una femminista e l'ultima composta da per-sone di circa 50 anni, completamente al di fuori della polìtica. 
Una impressione: gli uomini con cui siamo riuscite a parlare ci sono sembrati abbastanza « reticenti », ma forse il loro è un modo più « schema-tico » di vedere le cose. 
Le interviste sono state fatte sepa-ratamente e i due coniugi non hanno letto prima ciò che ha detto l'altro, proprio per non falsare la situazione o creare una botta e risposta. 

Sapranno anche loro dal giornale eie che ha detto l'ex partner. 

Occhi belli 
e denti 
brutti, 

libertà e 
solitudine 

Carola e Franco sì so-
no sposati, dopo un lungo 
perìodo di convivenza, nel 
'76. Hanno deciso di se-
pararsi nel 1978. Ora han-
no una figlia di due anni. 
Lei è straniera, lui ita-
liano e vìvono a Roma. 
Vengono tutti e due da 
una lunga militanza po-
litica nell'estrema sini-
stra. 

ee-
Che rapporti avevi con tuo marito e come siete arrivati alla rottura 
Il mio matrimonio era basa 

to sulla concezione idilliaca cLe 
avevo dell'amore: eterno, per 
la vita. Questo si scontrava con 
la concezione di libertà nelìa 
coppia, nuovi rapporti e cosi 
via. Io ero così legata che non 
capivo come questo potesse re-
almente accadere, ne parlavo 
a livello ideologico. Non mi so-
no mai accorta che lui aveva 
altre donne; l'ho scoperto quaii 
do si è innamorato di un'altra. 
Io invece non ero disponibile ad 
altre storie. Io diventavo seni 
pre più antipatica, ho cercato 
aftche il recupero slegandomi, 
tentando altre storie mal riu-
scite. Alla fine ha deciso di la-
sciarmi per il Livello di illibei-
tà e gelosia che creavo. 

Come hai reagito alla fine dei tuo matrimonio? 
Autodistruggendomi, non tro-

vavo la forza di ragionare, nn 
mancava di punto in bianco il 
nucleo su cui girava la mia 
vita. E il livello di ribellione 

che esprimevo non era rivolto 
a ritrovare una mia stabilità, 
ma era sempre rivolto verso 
di lui. 

Come hai vissuto nei mesi successivi la separazione? 
Per mesi e mesi non ci crede-

vo e inconsciamente speravo. 
Ora è passato un anno e mez-
zo ma il confronto con lui mi 
ritira fuori sempre sensazioni. 
Quello che mi frega è che Iio 
intatti i motivi per amarlo. Sen-
tirsi respinti è una esperienza 
infamante. 

E vostra figUa? 
Adesso metto anche in discus-

sione il figlio come un deside-
rio mio, ma era una cosa coni 
plessiva nella coppia. Io non 1' 
ho mai visto come una soluzio 
ne politica o personale ma un 
momento in cui cercavo di ca 
pire la vita. Dopo la separazio-
ne mi sono accorta che mancan-
do lui mi era difficile avere 
rapporti con lei. 

Quando vi vedete che reazio-ni provi? 
Ieri scherzando dicevo che 

quando lo guardo negli occhi nù 
toma l'amore, se gli guardo la 

bocca, i denti brutti, mi dico. 
< ma chi è questo ». Non ho mai 
reazioni normali verso di lui 
o sono euforica o triste. Ma con 
la stessa persona non ci sono 
mai due chances. 

Hai imparato qualcosa? 
(lunga pausa)... poco, molto 

poco, c'è un abisso f r a raziona-
le e irrazionale. Io non ho avu-
to la fortima di ritrovare le 
stessè cose in un altro, ma an 
che Se ci riuscissi nwi so se 
sarei capace a non essere se 
Iosa. 

F. parlava di una grossa in-cidenza della politica ne! vostro rapporto... 
Lui anticipava sempre la mia 

capacità di mettere in discus-
sione tutto, ma non c'era una 
sua disponibilità a parlarne, Ja 
parte sua era diventato un rap-
porto rozzo. Io alle stesse po 
sizioni ci sono arrivata sei ine 
si dopo, ma non può dire che 
mi ha lasciato per una contrad-
dizione politica, si è comporta 
to come un qualsiasi uomo fa. 

Perché è finito il tuo matri-

monio? 
La risposta più immediata po-

trebbe essere che non c'era più 
amore, ma è una risposta par-
ziale perché poi si dovrebbe de-
finire con chiarezza che cosa è 
l'amore. Forse l'amore sta nel-
l'intensità di comunicazione. Ma 
poi tutti cambiamo e quando per 
capirsi rimangono solo le pa-
role ecco, a quel punto c'è ia 
separazione. 

C'era in te na desiderio di DB nuovo innamoramento, la voglia di fare rivìvere sensazioni già provate e ora finite attraverse 
un altro rapporto? 

Quando ho deciso di rompere 
non avevo alternative e penso 
che sia giusto non avere pron 
to un rapporto di riserva. Ave-
vo verificato che avere rappor-
ti con un'altra dolina contempo-
raneamente avrebbe significato 
solamente ingarbugliare di più 
la situazione. La mia crisi è 
stata più accelerata dalla na-
scita di mia figlia, c r e d o che 
per molti il secondo anno di vi-
ta del bambino coincida con un 
grosso sviluppo interiore 

Mi ponevo domande su que-
sta nuova esistenza, sulla vita 

La coppia 
si scioglie, 

i parenti si 
schierano 

Gianna ha ora 28 anni 
e il suo ex marito. Mar-
co, ne ha una quarantina. 
Si sono sposati circa 7 an-
ni fa e dopo un matrimo-
nio durato un anno e 
mezzo si sono divisi. Lei 
proviene da una famiglia 
borghese siciliana, lui, ca-
tanese è di origine con-
tadina ed ha ora un buon 
posto in una grossa so-
cietà. Abitano a Catania. 

Come è cominciata la tua crisi? 
Alla base una forte incompa-

tibilità ideologica con mio ma-
rito e con i parenti. Io vengo 
da una famiglia borghese dove 
di politica non si parlava. Il 
mio matrimonio era r.eU'aria da 
sempre, impalpabile, un dato di 
fa t to ccane il corredo che si 
accumulava lentamente nei cas-
setti. Sono capitata aH'universi-
t à di Catania nel periodo della 
contestazione e ho cominciato 
a vivere due vite parallele. Mi 
sono fidanzata a 15 anni e fin 
dai primi tempi ero in crisi. 
Mi sono sposata nonostante tut^ 
to a 21 anni, poi sono rima-
sta incinta e per i 9 mesi della 
gravidanza ho messo tutto a ta-
cere dentro di me. 

Quando il malessere è arri-
vato aU'apice ho rotto con tut-
ti, e in un primo momento que-
sto non mi è pesato. Mi sono 
ritrovata da sola con il mio 
ambiente che poteva accettare 
la mia scelta politica ma rifiu-

tava il fatto che fossi femmi-
nista. Comunque all'inizio go-
devo di una grossa libertà nel 
matrimtmio anche perché mio 
marito per lavoro partiva spes-
so. Ma se per caso decidevo di 
partecipare ad una manifesta-
zione nessuno era dispoSPo a 
tenermi il bambino. 

Come ha preso tao marito la decisione di rompere? 
Male, per non parlare di mia 

madre che da quando sono se 
parata non esce più di casa. 
All'inizio ho detto a mio marito 
che volevo continuare a vivere 
sotto lo stesso tetto, che avevo 
bisogno di tempo per pensare. 
Invece sono cominciate le li-
mitazioni: potevo uscire solo 
dalle 3 alle 7 «altrimenti pas-
so da cornuto » mi diceva e poi 
voleva che gli preparassi la ce-
na. Io però non parlavo, non 
curavo più neanche il bambino. 
Il dramma scoppiò il giorno 
che partecipai ad una manife-
stazitHie femminista e la mia 
faccia comparve in una foto 
sul giornale. Il giorno dopo tro-
vai mio marito ad aspettarmi 

con il giornale in mano. Io ne-
gavo « Non. sono io ! » ma non 
reggeva, avevo aiKhe il suo 
maglione addosso. Mi massacrò 
di botte davanti al bambino. 
Poi telefonò a mia madre per 
dirgli < guarda tua figlia sul 
giornale che balla come una 
puttana ». Poi si fece la vali-
gia e andò via. Passai quattro 
giorni senza sue notizie mentre 
tutti lo piangevano per 2mnega-
to nello stretto di Messina. Poi 
tornò e lo buttai fuori. Tornò 
dopo un po' portando un rega-
lo a me ed un uovo di pasqua 
per il bambino. Gli orari della 
mia < libera uscita » si restrin-
sero, dovevo tornare aile 18,30. 
Un giorno gii dissi: «O tu o 
io». Andai via io. 

Cosa è successo dopo? 
Non è stato facile ma non mi 

sono mai pentita. Mi hanno mol-
to aiutata le compagne del mio 
collettivo. Per anni è stato uno 
scontro ccntinuo. E le pratiche per la separa-zione sono andate avanti? 

L'annullamento lo intentò lui 
per «separare il suo nome dal 

mio». Poi se ne è uscito coQ 
la Sacra Rota perché si era 
fidanzato « con una perbene >. 
come dice lui, e voleva che io 
dicessi al prete che ero fem; 
minista e marxista e che quindi 
non credevo nelle nozze. Io rifiu-
tai. Alla fine il suo avvocato ha 
trovato una formula: vale a 
dire che lui doveva dichiarare 
che al momento in cui si era 
sposato mm credeva nell'indisso-
lubilità del matrimonio e che ^ 
lo dopo si era convertito. 

Che cosa ti ha insegnato gua-
sta esperienza? 

Niente. Però questo ha spen-
to il mio entusiasmo nella vita-
M i sento n e l l ' i m p o s s i b i l i t à di volere bene a qualcuno per va 
lungo periodo. 

G. ci ha detto che tra yw 
c'era una grossa incompatibU'-
tà ideologica.. 

Credo si sia trattata di una 
crisi solo apparentemente 
tica. Credo che il motivo =ia 
invece sociale. Forse deriva a.i 

l ' in 
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Matrimoni, separazioni e divorzi: 
ecco i dati 

L'ISTAT ha reso noto 
come in Italia sia in con-
tinua diminuzione il nume-
ro dei matrimoni mentre 
cresce quello delle sepa-
razioni. I dati si riferi-
scono al periodo gennaio-
aprUe 1979. In questi 4 
mesi sono infatti stati ce-
lebrati 77.762 matrimoni 
con una sensibUe diminu-
zione di circa 7 mila uni-
tà rispetto allo stesso pe-
riodo dell'anno scorso. Il 
« quoàente dì nuzialità » 
(cioè il numero di matri-
moni per mille abitanti) 
è sceso a 4,2 contro il 4,6 
nello stesso periodo del 
'78 (nel '74 era pari al 
7,3). Per le separazioni i 
dati ISTAT si fermano ai 
primi due mesi dell'anno 
segnando un aumento: 
4.356 casi con un incre-
mento del 17 pw cento 
rispetto al '78. Nel 1973 
erano stati registrati 14 
mila casi, nel 1974 16 mi-
la, nel '75 circa 19 mi-

la, nel 76 oltre 21 mila, 
nel '77 quasi 22 mila e 
nel '78 23 nula. 

Nessun aumento invece 
per i divorzi: nel primo 
bimestre del '79 sono sta-
ti definiti 1.744 casi con 
un calo del 7 per cento 
sul 1978. 

Molte coppie rinunciano 
a portare avanti le prati-
che di divorzio per moti-
vi di ordine psicologico 
ed affettivo, per rendere 
meno traumatica la rottu-
ra, per tenere in qualche 
modo una porta aperta al-
la riconciliazione. 

Ma in generale le pra-
tiche, per il divorzio sono 
considerate troppo costose 
e la crisi dell'istituzione 
matrimonio ne diminuisce 
le motivazioni. Grande è 
poi l'allarme nella chiesa 
cattolica, perché nella di-
minuzione globale dei ma-
trimoni, vertiginoso è il 
calo di quelli religiosi a 
vantaggio di quelli cele-
brati con rito civile. 

e la morte, e questo era am-
pliato dalia crisi che mi veniva 
dal crollo della mia vita di mi-
litante. Ecco, nel rapporto non 
riuscivo più a vivere questi ele-
menti in modo comunicativo. 

E poi c'era da parte di C. il 
continuo riproporre di come ero 
in passato, dei momenti passali 
insieme, ed era proprio quello 
che io volevo cambiare. Questo 
mi ha fatto capire che non ero 
10 che lasciavo lei ma era il 
contrario, era lei che mi abban-
donava. 

Hai mai pensato alla solitudi-
ne che ti aspettava? 

Io sono affascinato e al tempo 
stesso odio la solitudine. Finito 
11 mio matrimonio la cercavo e 
mi sono trovato invece a vivere 
>in altro rapporto di coppia, for-
se perché era entrato un mec-
canismo di bisogno di seduzio-
ne, molto probabilmente perché 
con una storia nuova non dove-
vo fare i conti con quello che 
ero stato in passato. 

Come avete risento il problema 
del figlio? 

U figlio fa sempre politica nel-
a coppia. H bambino pretende 
'unità e di godere di tutti e 

due. La difficoltà è quella c t e 
q u ^ d o si sancisce il fallimento 
si è obbligati a continuare con 
l'altra o una forma di rapporto 
affettivo e materiale decisivo 
per la gestione del figlio/a, ma 
anche esaustivo, obbligato, non 
scelto. 

Come vivi il tuo nuovo rap-
porto di coppia? 

Ognuno pensa di sapersela ca-
vare meglio che in passato. Nel 
nuovo rapporto voglio trovare 
spazio per risolvere U problema 
della mia solitudine senza ob-
bligare l'altro a dovere.fare i 
conti con questo mio problema. 

D'accordo, ma con la solitudi-
ne n ^ a quotidianità come te ìa 
cavi? 

C'è il terrore dell'abbandono, 
del cosa farò dopo, con chi par-
lerò, comunicherò. Ma {«nso 
che sia irrisolvibile, forse è un 
dato naturale... Il problema del-
la solitudine è legato a quello 
della morte. Ho capito ad esem-
pio che per limghi anni con la 
mia militanza ho impostato la 
mia vita sulla prospettiva di da-
re la morte, e l'utopia non si 
costruisce cosi, chi amma*a 
non costruisce utopie. 

dal fatto che i suoi genito-
" l'hanno fatta fidanzare uffi-
cialmente con me a soli 15 aii-

per cui non ha potuto taut 

confronti, guardarsi attorno. Di 
Co crisi sociale e aggiungo bor 
ghese perché deriva dal suo 
^biente. dove non ha trovato 
sumoU e soddisfazioni, 
c r ^ r ^ reagito a questa sua. 

Ho cercato di capire entran-
neU'ambiente che mia mo 

frequentava, queUo polili-
L'unica cosa rivolu 

« ^ a n a che ho visto fare ai 
v^ ' è stato che mangia 

Prima il dolce e poi gli 
^ghet t i . Nmi sono riuscito, foi 
a molto superiore 
aqu i l a di G., a trovare lo su-
. per impostare un rappor-

posso dire, e 
w mi ha meravigliato, che 

parola puttana l'ho senUU 
l'i e con violenza ai-
sta V '^^U'ambiente femmixii-
la naTl P̂ "" » borghesi 
gali , puttana significa ma 
un alt sposata che va con 

•"^ro, non ho ben capito que-

sta parola cosa significhi al-
l'interno del mwido dei com-
pagni. 

Come hai reagito alla sepaia 
zione? 

Mi sono sentito fregato, ave 
vo 35 anni. E poi ci sono staci 
litigi a non finire, incapacità di 
ragionare insieme. E' stato for 
se il periodo pili nero della 
mia vita, è stato il caos. 

Cosa hai imparato da questa 
esperienza? 

Ho cercato di parlare con ai 
tre ragazze per vedere il loro 
punto di vista. Ora ho un'alUo 
rapporto, cosa vuoi, io credo 
nella coppia. Comunque adesso 
sono molto più disponìbile, me-
no violento, più aperto. 

Che rapporto hai con tuo fi-
glio? 

Mio figlio preferisce me, non 
vede nessun'altro. Mio figlio noti 
ha mai avuto in questi anni 
crisi di ricerca della madre. bi 
potrebbe parlare a lungo di tut 
ta la questione, ma penso non 
sia n caso, non credo possa 
servire. 

Alberta: "Era 
un uomo irresponsabile 
Rocco: "Sono 
un uomo razionale" 

93 

Alberta è una donna di 
48 anni e Rocco è un me-
dico di 59. Si sono di\isi 
nel '69 dopo dieci anni di 
matrimonio. Alberta era 
stata già sposata e da ima 
relazione successiva al 
primo matrimonio aveva 

Cwne è entrato in crisi B vo-
stro matrimonio? 

Per la mancanza assoluta di 
responsabilità da parte di lui, 
per il suo egoismo sconfinato. 
Mio marito non si p reoccupa i 
affatto dei dolori e delle priva-
zioni che procurava a quelli che 
dipendenvano da lui, cioè io ed 
i miei fìgU. Questo ha portato 
al disastro economico. 

C'è stato un abbandonato? 
Io ho abbandonato mio mari-

to. Lui non se la sentiva di per-
dere la colonna alla quale si 
era appoggiato, cioè me. Ha 
reagito con cattiveria, persegui-
tandomi e privandomi del mini-
mo indispensabile. Dopo la se-
parazione non ha adempiuto ai 
doveri di legge. Ho fatto 3 de-
nunce, ma la legge italiana non 
protegge le donne separate. 

Mio marito anche se è bene-
stante ha inventato mille mar-
chingegni per dimostrare che 
non ha una lira. 

Quali sono ora i vostri rap-
porti? 

Io mi sono realizzata e ora 
mio marito è un pecorone. Tut-
ti quelli che prima erano contro 
di me ora dicono ai miei figli: 
« Tua madre è una donna ecce-
zionale! ». 

Dopo separata ero morta di 
fame con due figli piccoli, pas-
savo la notte con gli occhi 
sbarrati, fumavo 40-60 sigarette. 

Per fortuna ho trovato un uo-
mo che mi ha dato una casa, 
che mi ha rimessa in piedi, un 
uOTio colto, mi ha fatto ancne 
scuola di vita. Ma ero carina e 
gli sono piaciuta, se fossi stata 
brutta... Quando è finita con 
quest'uomo ho avuto un trau-
ma, ma ero diventata più forte. 

E' cambiala la tua vita dopo 
questa esperienza? 

Non credo più nell'amore del-
l'uomo che ritengo un essere iii-
fericare con il quale non è pos-
sibile un colloquio alla pari. Ho 
capito che il rapporto con i ma-
schi non è basato sulle quahià 
intellettuali, spirituali delle don-
ne ma su quelle fisiche. Di ccm-
seguenza, nel rapporto con un 
uomo non sono xnai più stata 
me stessa, ho ragionato conti-
nuamente per difendermi, per 
essere razionale e calcolatrice. 

C'erano dei figli? Come han-
no reagito alla separazione? 

Abbiamo due figli. Hanno af-
ferrato fin da piccoli le capaci-
tà che avevo e la protezione che 
gli potevo dare io a differenza 
di mio marito. Hanno acquisito 
una mentalità divorzistica. 

Cosa ti ha insegnato questa 
esperienza? 

Mi ha insegnato a conoscere 
l'uomo. Ha totalmente modifi-
cato la mia natura romantica e 
sognatrice e mi ha fatta diven-
tare lottatrice. 

avuto un bambino che 
Rocco ha poi riconosciu-
to. Con Rocco, Alberta ha 
avuto invece una figlia 
che ora ha 15 anni. Abi-
tano a Roma e non si in-
teressano di politica. 

Come è entrato ia crisi U vo-
stro matrimonio? 

Si può dire che avevamo due 
caratteri completamente diver-
si. Allora ero tradizionalista, 
pensavo che il marito fosse il 
« capo » come dice la Costituzio-
ne e la legge di famiglia. 

Mia moglie è una donna auto-
noma, è stato giusto che si pren-
desse la sua libertà. Io sono piut 
tosto mite e lei, come donna, è 
piuttosto mascolina, autoritaria. 
Spero che lei, così, si sia potu-
ta realizzare. 

C'è stato un abbandonato? 
No, ci siamo lasciati di comu-

ne accordo. Io quando ho capi-
to che non si poteva andare 
avanti, ho troncato. E' stata 
una storia traumatizzante: le li-
ti, ecc. Ma l'ho presa piuttosto 
razionalmente. 

Qual'è stata la sua vita in se-
guito? 

La mia vita è cambiata. Io 
credevo nella famiglia e la di-
struzione di quest'ultima è sta-
ta più traumatica della fine del 
rapporto uomo-donna. Dopo la 
separazione ho avuto dei rap-' 
porti con altre donne, ma non 
a scopo matrimoniale. 

Ora con il nuovo codice di fa-
miglia è venuto fuori che l'adul-
terio non è reato, con l'appro-
vazione del divorzio il matrimo-
nio non è più indissolubile; l'isti-
tuto del matrimonio è stato svuo-
tato di significato. 

Il matrimonio è diventato un 
fatto burocratico. Se in una evo-
luzione della società esistesse il 
non-matrimonio, penso che le 
coppie rimarrebbero più unite. 

Avete dei figli? 
Abbiamo una figlia di 15 an-

ni. Ho cercato di instaurare con 
lei un rapporto alla pari, per-
ché è una bambina (continuerò 
a chiamarla così anche quando 
sarà madre, credo) molto in-
telligente. Io ero conservatore, 
anni fa, poi ho cominciato a 
capire che questo essere che na-
sceva aveva diritto ad un rap-
porto alla pari. Le ho spiegato 
tutto, ogni parola, anche il ses-
so e la à-oga. Forse è più 
aperta con me che con la mar 
dre. 

CMne ha spiegato la separa-
zione a sua figlia? 

Le ho detto che era meglio 
che ognuno stesse per i fatti 
propri, che ci saremmo rifatti 
una vita... ma non l'ha digeri-
ta. La bambina all'inizio non 
voleva stare con la madre, pian-
geva. In un tema ha scritto, co-
me se fosse suUa pietra: « Io 
sono contro il divorzio! ». 

Cosa le ha insegnato questa 
esperienza? 

Che tutto quello che si vede 
rosa poi non lo è. Che quando 
una coppia s'incontra, si ama, 
dopo un po' scopre che è un'il-
lusione. 
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QUALE AUTONOMIA 
PER I FOTO 
GIORNALISTI? 

Dopo l'articolo di Tano D'Ami-co ho riflettuto molto sidla si-tuazione del fotogiamali^a nel panorama italiano. Senza mezzi termini Tano D'Amico ha trac-ciato un profilo del « boy » foto-grafo. E questo è secondo me il soggetto più comune dell'esta-blishment; una figura più che pensata operante. 
C<munque credo che l'inoipen-za dei fotogiornalista sia voi-

duta nel momento dell'assunzio-
ne presso una testata giorna-
listica. Oppure costretto dal bi-
sogno a prostituirsi, a fare ii 
giro delle redazioni per racci-
molare poche migliaia di lire. 
Sottopone ai giudizio di pochi 
insensibili ottusi giudici (este-
ti) la sua poetica, le sue ricer-
che 'la sua gioia, 'la sua ansia CMidensata in quella immagine 
valutata col metro del capita-
le. Sfocando fl panorama dei 
giornali e delle riviste, tipo 
« Espresso » o « Panorama », 
vediamo subito che le foto 
tranne pochissime, s<xio stereo-
tipiretinici (in cui l'estetica 
prevale sui contenuti). Poche 
quasi nulle le foto che riescono 
ad esprimere una situazione. 
E credo che questa sensibili-
tà sia coltivata proprio per dar 
modo di pubblicare tali scialbi 
stereotipi. 

Se ripenso (e parlo del vis-suto) alle attese vane, fuori di qualche ufficio fotografico reda-zionale non posso non ramma-ricarmi. Sulla stessa « Lotta 

Continua» lo spazio è diminui-to rispetto al 76/78. Questo per-ché? Forse le immagini graf-fianti stridule di una volta sto nano con l'attuale linea del giornale. I problemi della co-municazione sono stati affron-tati varie volte senza purtrop-po affrontare (nel momento at-tuale) le tecnidie dei niezzi d'i comunicazione in particolare deUa fotografia (considerata in Italia alla stregua della cor-teccia) nonché dai grossi limiti che i'immagine incoMra senza raccoi^iamento al codice lin-guistico che per ora non riesce ancora a sostituire. 
Stefano Cavalli 

MARCHE: RACCOLTA 
DI FIRME SU 4 PROPOSTE 
DEL PARTITO RADICALE 
Ancona, 8 settembre 1979 Il partito radicale delle Mar-che ha provveduto in quegli giorni a depositare presso le ; l greterie di tutti i comuni de e Marche i moduli per raccoglit-re le firme dei cittadini su quat-tro proposte di legge regiona-li di iniziativa popolare. 

La prima di tali proposte, è un progetto di modifica de a legge regionale sui consultori, che nella sua forma attuale, consente di finanziare i con-sultori privati (oltre 150 mil''o ni per i soli anni 1977-78) che pure da un'indagine espletata dalla Regione Marche stessa erano risultati non rispedenti ai requisiti previsti dalla leggt, mentre i consultori pubblici, previsti nelle ventiquattro Uni-tà Sanitarie Locali, sono ben lontani dall'entrare in funzione, sia perché mancano di fondi. 

sia perché non si vuole ciie essi entrino in concorrenza con quelli privati gestiti, in otto casi su nove, da organismi con-fessionali. In assenza di ogni iniziativa da parte dei partiti della sini-stra storica, mentre, come san no tutte le donne, è pressoché impossibUe nella nostra regio-ne fruire del diritto all'aborto anche negli ospedali regionali amministrati dalle sinistre, il P.R. ha preso l'iniziativa di mo-dificare una situazione di ane-tratezza, che viola il diritto del la donna alla salute e alla ma-ternità cosciente. 
Altre due proposte di legge riguardano la tutela dell'am biente e precisamente l'istitu-zione del Parco regionale de: Sibillini, di cui si parla da an ni, mentre queste bellissime montagne vengono degradate da strade inutili o da pazzesche lottizzazioni per consentire a pochi privilegiati di costruir-si la seconda o la terza casa. Il progetto radicale non è contro gli abitanti della mon-tagna, perché, anzi, i previsti contributi regionali e le agevo-lazioni per le iniziative locali vogliono promuovere il decollo economico e turistico della zo-na con la creazione di posti di lavoro e il miglioramento del tenore di vita, nel rispetto del-le tradizioni locali e dell'ambien-te naturale. Non per nulla su questa proposta di legge, come su quella per l'istituzicKie del Parco regionale del monte Co-nero, che ricalca un' analoga proposta presentata nel 1976 alla Regione dal Consiglio pro-vinciale di Ancona, il P.R. na 

trovato l'aiirto e il consenso di tutte le associazioni naturalisti-che e di molti qualificati tee nici e studiosi dei problemi ana-bientali ed economici della mon-tagna. 
La quarta proposta di legge riguarda infine la disciplina del referendum regionale, previsto dallo Statuto della Regicme Mar che e mai regolamentato. Anche in questo caso, come nei pre-cedenti, il P.R. delle Marche si è assunto in proprio l'incan-co di sopperire alle gravissime inadempienze della classe poli-tica regionale, che, attenta sol-tanto ai problemi del potere e paralizzata da crisi ricorrenti, è mancata, in questo come in altri casi, al fondamentale do-vei e di dare concrete risposte ai problemi dei cittadini. 
Si dovranno raccogliere alme no 5.000 firme per ottenere che queste proposte di legge venga-no discusse in Consiglio regio naie: a questo fine il P.R. chie-de a tutti gli elettori marchi-giani, interessati ai problemi della salute della donna, della tutela dell'ambiente e della par tecipazione democratica, di sot-toscrivere le quattro proposte di legge di iniziativa popolare, pre-sentandosi al segretario comu-nale del Comune di residenza o ai tavoli allestiti nei centri maggiori. 

Partito Radicale delle Marche 
LA VERDE ERBA 
DI CASA (D'ALTRI) 

Martedì 2 agosto i carabi-nieri di Orviì.'o hatino {eiqui-sito la casa dove abitiamo io. 

mio marito Silvano Biofinta e il mio bambino. In casa non è stato trovato niente di ille-gale mentre su di un terreno incolto, non in affitto a noi, sono state trovate 17 piante di canapa, mio marito è stato portato via per essere inter-rogato e mi è stato assicurato che lo avrebbero rilasciato su-bito dopo. Sono passati tanti giorni ed è ancora nel car-cere di Orvieto, non mi han-no concesso un solo colloquio e benché sia incensurato gli hanno rifiutato la libertà prov-visoria, da due giorni rifiuta il cibo nella speranza di ri-chiamare l'attenzione di qual-cuno sul fatto evidente che senza alcuna prova egli ven-ga trattato come se avesse commesso un delitto, forse avrà la libertà provvisoria do-po il mio interrogatorio, ma questo è stato fissato per il 20 e lui si rifiuta di stare den-tro senza un motivo per quasi un mese. Noi viviamo in un casolare isolato e io sono sola col bambino di due anni, a parte i lavori da fare per l'inverno che sono molti ed urgenti, senza pensare che mio marito aveva trovato un la-voro che ci avrebbe permesso di stare tranquilli per un po' di mesi e naturalmente il la-voro non aspetta. Chiedo che i magistrati che si occupano del nostro caso tengano conto di tutto ciò e cerchino di ab-breviare la procedura. Non sia-mo i responsabiii delle poche piante trovate nella zona e non abbiamo intenzione di au-toaccusarci, 
Lia de Soto Pia 

CONVEGNI 
CUNEO, SecOTido conve-gno provinciale radicale, il gruppo radicale di Mon-dovì (Cuneo) organizza per domenica 16 settem-bre a Possano (CN), pres-so la sala Ccaitrattazioni del Mercato in piazza Do-nepé il secondo conve-gno provinciale radicale. I lavori inizieranno alle ore 9 e dureranno tutto il giorno. I principali te-mi di discussione: la po-litica radicale nella pro-vincia di Cuneo in riferi-mento alle prossime ele-ziom «mministrativei il convegno nazionale di no-vembre a Genova; il con-gresso regionale di dicem-bre a Torino le ^andi battaglie radicali naziona-li; i rapporti con gli altri partiti; la campagna per il tesseramento e l'autofi-nanziamento. 
IL CONVEGNO-scuola del-l'opposizione ce ra ia del pubblico impiego convoca-to a Firenze presso la se-de del CULRS per il 15-16 settembre è rinviato al 29-30 settembre. 
RIUNIONI. 
ROMA. A causa del con-

comitante sciopero di fer-rovieri le riunioni della commissione tesi e del direttivo nazionale di DP convocate per il 9-10-11 settembre sono spostate rispettivamente a vener-dì 14 (ore 9,30). sabato 15 la commissione e dome-nica 16 (ore 9,30) e lu-nedì 17 il direttivo sem-pre in via Cavour 185 per eventuali comunicazioni te-lefonare allo 06-481826 o 465562. 
MESTRE. Riunione pro-vinciale lunedì 17 alle 17,30 nella sede di via Dante 125. Si tiene a Me-stre una riumone dei Com-p a q e compagne della provincia di Venezia, so-no invitati anche quelli di altre città del Veneto, interessati a discutere sn ima proposta di giornale provinciale e/o regionale delle eventuali iniziative nell'area della nuova si-nistra in rapporto alle ele-zicni amministrative del 1980. Partecipa anche Marco Boato. 
ANTINUCLEARI 
PAVIA. Piacenza, domeni-ca 16 settembre, regata 

Un punto rosso nella tua città 

RADIO AGORA' 

Emittente Democratica 
di Mestre • Venezia 96.750 F.M. 

Telefono: (041) 982821 

antinucleare sui fiumi Ti-cino-Po contro la distru-zione del territorio, con-tro la produzione di mor-te, contro id piano ener-getico nazionale che m-tende insediare nella val-le del Po, cinque centra-li (Caorsa e raddoppio, Piadana e raddoppio e Trino Vercellese) Pro-gramma: Pavia ore 9. concentramento delle im-barcazioni presso il pon-te vecchio (Borgo Bas-so); mostra informativa, lancio palloni aerostatici. Ci sarà a disposizione po-sti sui barconi per segui-re la regata. Ore 10, par-tenza, primo scalo Pente della Becca km 7; se-condo scalo Porto Abera km 18. Ci saranno a di-sposizione pulmini per il trasporto della barca a Pavia. Partenza della staffetta per Piacenza: ore 15, arrivo previsto delle imbarcazioni, ad ogni barca partecipante sarà offerta una riproduzione del ponte vecchio di Pa-via, all'arrivo ci sarà il ristoro per i partecipanti. 
Comitato antinucleare del Po Pavia-Lodl-lPacenza, tel. 0382-471022 dalle 19 alle 21. 
CERCO-OFFRO 
ROMA. Cerco compagna-o per guardare una bambi-na di due anni, tre volte alla settimana, dalle 20 alle 24. Offro stanza e pago servizio. Magliana Nuova - 'Nora, tel. 5265824 (di sera). ROMA. Vendo stivali nuo-vi (bellissimi) n "9 pic-colo, 45 mila lire, "icca 

di cuoio nero nuova, tg. 44 da uomo 50 mila lire trattabili. Nora, telefono 5265824 (di sera), giacca di montone, tg. 42, a 20 mila lire. 
ROMA. Cercasi Dyane o AMI 8 «toipleta o solo scocca, tel. 5138165, Clau-dio. 
ROMA. Vendesi motore in garanzia, Citroen Dyane 450 mila trattabili. Ven-desi registratore UHER 210 CR stereo portatile con alimentatore, batteria al Nichel-Cadmio e micro-foni stereo, 650 mila, tel. 5138165, Claudio, dio. 

VARI 
UNA AZIONE teppista e fascista. Il collettivo di redazione di Radio Bri-gante Tibuzzi denuncia un'azione di « ignoti » che nella notte fra venerdì e sabato scorso sono pene-trati nei locali del nostro ripetitore a 89 FM e han-no distrutto il trasmettito-re e l'antenna senza in-tenzione di rubare, ma so-lo con quella di mettere a tacere una voce che si è sempre battuta sui pro-blemi sociali e politici del-la nostra provincia di Grosseto. Il danno per noi è enorme. Cosa fa-remo? Cercheremo di rac-cogliere i fondi necessa-ri per continuare sulla no-stra strada nonostante le intimidazioni nel solo mo-do che sin qui abbiamo praticato: con la sottoscri-zione. Quindi ci affidiamo ancora una volta a tutti quelli che vogliono che il 

Brigante non sia imbava-gliato perché sottoscriva-no. L'indirizza è: Radio Brigante Tibuzzi, via Maz-zini 13 - 58100 Grosseto, tel. 0564-28400. 
PERSONAU 
OMAR il nostro amore è tramontato. E' inutile ogni sforzo che tu e io fac-ciamo per illuderci. Inu-tile anche quella specie di amicizia che rinnova il tormento del paradiso per-duto. Rsetiamo fedeli al dolce ricordo di quei me-ravigliosi momenti che nessuno potrà cancellare, ciao Alessandro. 

VARI 
CENTINAIA di ecologisti radicali, naturisti duri, vegetariani estremi, anti-consumisti accesi, nudisti combattivi, accaniti ami-ci delle piante, esperti e militanti di medicina e igiene naturale, escursio-nisti selvaggi, ecc., socie-voli e in grado di anda-re d'accordo tra di loro, cerchiamo per grande ri-lancio e rifondazione seno e combattivo partito della natura. Esclusi, indecisi e perditempo. Sicrivere a Lega Naturista c/o N. Va-lerio, via Tocci 5 - 00136 Roma. 
AI COMPAGNI della Net-tezza Urbana municipaliz-zata. Siamo in fase di rin-novo contrattuale, il sin-dacato ha presentato la propria piattaforma. Ur-gentemente vorrei sapere le posizioni di collettivo e di singoli compagni le 

rivendicazioni che sono te-nute fuori dalle assem-blee, urgentemente scrive-re a Onofrio SauUe - Ca-sella postale 91 - Molfet-ta - 70056 (Bari). 

CERCO-OFFRO 
ROMA. Vendesi FIAT 127 tg. G 75335, motore ottimo, carrozzeria un po' meno, lire 1.200.000, trattabili so-lo contanti, tel. 5112036-
ROMA. Compagna cerca una stanza o un a p p ^ ' mento in affitto, tel. a Flavia ore pranzo, 2634W. 
URGENTE!!! Compagn^ cercano appartamento 34 camere più servizi jione Flaminio, Monteverde e centro), disposti a pagare fino a 200 mila lire siU, tel. a Saria 391iw ore pasti, Tano lunedì, mercoledì, vener-dì, ore 9,-13,30. STO CERCANDO casa a Venezia, è difficile ^ varia lo so. ma io s ^ ^ di riuscirsi, c'è q u ^ ^ che può aiutarmi? Ho un bambino di tre anni ^ per questo che non posso vivere in pensione f n posso convivere a l t r ^ ti il tribunale me lo ^ glie. La storia è un PO lunga e non credo sia « caso di raccontar^ in ^ lettera in cui chiedo soi se c'è qualcuno che ^ può aiutare a c e r c a r e " L qui a Venezia e ^ 
a... Non posso lassare ^ recapito non av^do ca se qualcuno vuole mi P rispondere con un ai annuncio. P. 
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Afganistan 

Fuori i generali 
dal governo, 
tranne quelli 

sovietici 

All'indomani delle prime, con-
sistenti, vittorie militari contro 
i « ribelli », il governo afgano 
ha deciso di « fare pulizia al 
suo interno ». 

Oggi, infatti, 11 premier Ta-
rala ha annunciato un impor-
tante rimpasto governativo. I 
due militari presenti nel go-
verno, nei ministeri chiave de-
gli interni e degli affari di fron-
tiera, sono stati infatti sostitui-
ti da civili. Ed è stato un rim-
pasto la cui portata va ben al 
<li là della «normale ammini-
strazione ». 

Non a caso, secondo quanto 
attestano stranieri residenti nel-
la capitale dell'Afganistan, Ka-
bul, subito dopo l'annuncio dif-
fuso dalla emittente nazionale, 
nella città sono state udite nu-
merose forti esplosioni mentre 
^ stata rafforzata la sorveglian-
^ di carri armati intorno alla 
sede della radio. 

I due generali dimissionati 
Volgevano un ruolo fondamen-
tale all'interno del regime af-
gano. Erano stati loro infatti a 
capeggiare la rivolta che portò 
al potere — nel 1978 — Taraki. 
La loro eliminazione dalla sce-
'••a politica e la conseguente 
«•aarginazione dell'esercito dal-
l ^ s i ^ e delle forze che ca-
peggiano il regime afgano sta 
a »5gnificare, con tutta proba-
Duità, una acutizzazione ulterio-
^ della crisi politica afgana. 

osservatori parlano aperta-
di manovre golpiste in-

tessute dai due generali depo-
sti. Ed è un ipotesi tutt'altro 
che campata in aria. 

Impegnato a combattere una 
nvolta a più teste, che control-
la a fasi alterne il 70 per cen-
to circa del paese, l'esercito af-
gano ba subito negli ultimi me-
si continue defezioni. Interi reg-
gimenti, intere colonne coraz-
zate sono « passate al nemi-
co». Gli episodi di diserzioni 
individuali o di plotoni non si 
ccRtano più. La tenuta milita-
re del governo è ormai unica-
mente affidata all'azione di ben 
6.000 «consiglieri» sovietici, co-
mandati da un diplomatico che 
— stranamente — abita ed agi-
sce dall'interno del palazzo pre-
sidenziale di Taraki. Sono gli 
elicotteri sovietici armati di 
razzi e le colonne corazzate gui-
date da sovietici, le uniche for-
ze in grado di contenere l'avan-
zata della grande rivolta con-
tadina in atto. L'emergere di 
una tendenza allo sganciamen-
to da parte di alti ufficiali af-
gani era cjuindi nella logica 
stessa della situazione. Ma 1'' 
URSS, oggi non può permettersi 
nessuna fluidità di manovra in 
questa sua vicina provincia im-
periale. Ecco quindi che viene 
decisa la rottura di quella al-
leanza tra « intellettuali » e ver-
tici militari che sinora aveva 
guidato il paese. La ulteriore 
« sovietizzazione » del gruppo di-
rigente afgano, la sua totale e 
definitiva dipendenza da Mosca 
ne sarà la logica conseguenza. 

Tunisia: 

Tentativo di golpe? 
ì̂ n eoipo di stato mfiitare sarebbe stato svernato sui 

Jtóseere cinque giorni fa In Tnnlsla. Lo ha rivelato oggi ai 
•agenzia «France Press» Ibrahim Tobal, capo del « Movi* 
mento dell'opposizione nazionale tunisina». 

Ideatore del «golpe» sarebbe stato Abdallah Farhat, Ja 
privato delle sue funzioni di ministro della difesa, U 

quale avrebbe manovrato nell'ombra durante i mesi re-
centi in cui il presidente Bourghiba si trovava in Francia 
P®»' cure mediche. 
, Il complotto sarebbe stato svelato al presidente tunt-

da diplomatici occidentali a Tunisi e da un addetto 
tunisino in Europa. 

Nelle prossime settimane, secondo Tobal, ci si depe «t-
«ndere «una vasta epurazione» in seno alle forze ar 
mate tunisine. Sembra infatti che nel tentativo di colpo 
aoortlto fossero Implicati anche tre generali. 

Oggi si vota 
in Svezia 

Olaf Palme 
ci riprova 

Oggi, domenica, più di sei 
milioni di cittadini svedesi si 
recheranno alle urne per rin-
novare tutti gli organismi po-
litici e amministrativi del pae-
se. Com'è di regola, infatti, o 
gni tre anni e la terza dome 
nica di settembre, si tengono 
contemporaneamente le elezioni 
per la camera, i consigli re-
gionali e quelli comunali. Alla 
competizione elettorale parteci-
pano cinque partiti: il Partito 
Socialdemocratico guidato da 
Olaf Palme (che nelle ultime 
consultazioni del 76 ha per^o 
dopo ben 44 anni di ininterrot 
to predominio il governo del 
paese) ; il Partito Liberale (giun-
to a queste elezioni formando 
l'attuale governo monocolore di 
minoranza); il Partito del cen-
tro e la Concentrazione mode-
rata (che dopo la sconfitta so-
cialdemocratica del 76 facevano 
entrambi parte della coalizio-
ne governativa tripartita fino 
al 78) ; il Partito Comunista 
(Lars Wer, unico dei tre pai 
titi comunisti svedesi ad esse-
re rappresentato in parlamento). 

Sondaggi a parte — che dan-
no uno scarto di soli 20 mUa vo-
ti tra socialdemocratici e i 
partiti dell'ex coalizione gover-
nativa — all'ordine del giorno 
di questa consultazione ordina-
ria viene ad essere ancora una 
volta quella del « sorpasso », ma 
inteso come ritorno alla situa 
zione precedente. Sono tanti in-
fatti gli osservatori che ipotiz-
zano una pronta rivincita di 
Palme e del suo partito dopo 
la triennale esperienza liberal-
conservatrice. 

Caduto nel 76 sulla questio-
ne nucleare e sul piano che 
prevedeva a medio termine il 
passaggio del capitale aziona-
rio dalle aziende ai lavoratori 
ma anche per la psicosi dell' 
« alternanza » dopo 44 anni Ji 
governi socialdemocratici e, pro-
babilmente, proprio su questo 
aspetto che oggi Palme conta 
di far leva. 

La coalizione dell'c alternan 
za 9, infatti, pur dimostrandosi 
in grado di fare approvare leg-
gi di contenuto « sociale » che 
non sono dispiaciute agh stesii 
socialdemocratici non molto è 
riuscita a costruire — soprat 
tutto sul terreno economico con 
l'effetto politico negativo cau-
sato dalla sua rapida disgre-
gazione -- per proporsi come 
credibile alternativa. Cosi Pai 
me, smussando In buona parte 
i programmi del 76 (referendum 
popolare e non legge per le 
centrali nucleari, rinvio del di-
battito sulla partecipazione azio 
naria dei lavoratori) può ripre 
sentarsi come 11 naturale pro-
secutore della politica del ri-
formismo scandinavo su cui si 
fondano tuttora le « fortune » 
della Svezia, E, rivincendo. Pai 
me può anche presentarsi in Eu-
ropa come primo frenatore di 
quella tendenza liberale che 
proprio dalla sua sconfitta dti 
76 aveva preso il via. 

Una medaglia 
per il Male 

Conclusa la settima rassegna della sa-
tira politica di Forte dei Marmi 

Forte dei Marmi, 15 — Dopo la Susanna Agnelli, Foratti 
ni, Renzo Arbore, Maurizio Costanzo e Nanni Moretti il pre-
mio di satira politica « Forte dei Marmi » giunto alla sua set-
tima edizione è andato al settimanale satirico il « Male ». 

La rassegna contrassegnata sin dalla nascita (era il lon-
tano 1973) dalla sua monotonia ha trovato quest'anno nelle 
polemiche un suo mordente (Berlinguer nella sua iconografìa 
è riconoscibile con un cazzo, Andreotti con due e così via di 
seguito) pancia cadente e creatività a quota zero, rappresen-
tante della rivista francese •« Canard Enchainé » ha dato filo 
da torcere alla amministrazione comunale. In una dichiara-
zione all'inizio della rassegna ha subordinato la sua parteci-
pazione alla presenza al Forte di due disegnatori del « Kro-
kodil » B, Mouhametchin e P. Sessoyev incarcerati in URSS 
per reati di opinione. Lodevole iniziativa! La giunta (di sini-
stra) tentenna, risponde ni, poi manda telegrammi alle amba-
sciate, ma Pino Zac e con lui il «Canard» lascia le pareti 
del suo spazio espositivo vuoto. Quello che doveva essere un 
confronto a tre e cioè « Il Male » il « Krokodil » e il « Canard 
Enchainé » viene meno, e il « piatto forte » della rassegna di-
venta in breve una patata bollente in mano ai soliti che ne 
fanno un buon uso contro l'amministrazione comunale. 

Dignitosi come sempre i redattori del Male: questi com-
pagni, militanti rivoluzionari della satira italiana nella pre-
miazione erano riconoscibili dai loro vestiti Armati dai miglio-
ri creatori del casuals internazionale, che per nulla scompo-
sti dalle passate bufere si swio bevuti due casse di cham-
pagne. 

Altri premi sono andati a Giovanni Mosca «i l disegnatore 
buono » un altro per la sezione cabaret a Carlo Verdone. 

Rivolta e Mail-Art 

Un aspetto della mostra forse trascurato dalla polemica 
di questi giorni è la sezione di Mail Art, ospitata presso la 
biblioteca comunale e curata da Vittore Baroni. La "Mail 
Art" (arte postale) è un canale espressivo aperto e multifor-
me; basta scorrere i nomi dei partecipanti a questa rassegna 
(la seconda in Italia dopo quella organizzata a Parma) per 
rendersi conto dell'eterogeneità dei lavori che a migliaia quo-
tidianamente, si scambiano artisti di tutto il mondo. Indipen-
dentemente dal valore dei singoli messaggi diffusi attraverso 
la posta, la rivolta della "Mail Art" sta nello scavalcamento 
sistematico di tutte le regole istituzionalizzate del mondo ar-
tistico ufficiale: galleria, mercato, critica, censura, mafia 
culturale, provincialismo, ecc. Ricorrendo a strategie alterna-
tive, materiali poveri, poesia visiva, riviste autogestite, pro-
vocazioni a destinatari sconosciuti, l'arte postale si prepone 
una pratica di comunicazionè marginale, ma attiva ed in con-
tinuo movimento, inafferrabile e sfuggente a letture critiche 
unilaterali. Le sue qualità originali sono: l'apertura, chiun-
que può immettersi nella rete di scambio, l'integrazione, il 
fruitore è sempre invitato a reagire creativamente ed una 
totale interdisciplinarietà. Oltre ai francesi ed ai sovietici (si 
è visto pure l'ambasciatore accompagnato dal direttore del-
l'agenzia Novotnl), è presente il «Male», Altan con una per-
sonale tutta sua e « La rivolta degli straccioni » con interventi 
nella sezione MaU Art e per le strade del Forte. 

Wtorio Baccelli 
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L'appello 
degli 
intellettuali 
sulle 
vicende del 
"1 aprile" 

« Sono ormai passati più di 
cinque mesi da quando la ma 
gistratura italiana, sulla base di 
prove che si affermavano seria 
e certe ha formulato gravi im-
putazioni nei confronti di Anto-
nio Negri, Franco Pipemo, Ore 
ste Scalzone e altri esponenti 
dell'Autonomia. Sarebbe ozioso 
esprimere qualunque opinione 
sulla colpevolezza o sull'innocen-
za degli imputati, né è nostra 
intenzione entrare nel dibatti-
to forse mal formulato da alcu-
ni intellettuali stranieri sulla 
"repressione in Italia". 

Non è possìbile, tuttavia, non 
rilevare che, da allora, non sol-
tanto non sono state portate a 
conoscenza della pubblica opi 
nione altre prove che voci incon 
trollabili, raccolte, a volte con 
singolare leggerezza dalla stam-
pa, ma si sono anzi verificati 
dei nuovi eventi: l) l'emissione 
di un nuovo mandato di cattu-
ra, singolarmente tardivo ri-
spetto alla comunicazione giù 
diziaria del 5 giugno (nei con-
fronti di Franco Pipemo) per 
concorso nell'omicidio Moro, e 
il contemporaneo annuncio della 
separazione dell'istruttoria sul 
caso Moro da quella sull'Autono-
mia, che lasciano pensare a un 
uso strumentale delle norme prò 
cessuali al fine di eludere le 
disposizioni in materia di car 
cerazione preventiva; 2) la scar-
cerazione per mancanza di in-
dizi di Bianchini e Serafini, 
che segue quella di Di Rocco 
e Nicotri, e che dimostra al-
meno nel loro caso, la debolez 
za del materiale raccolto dal-
l'accusa. 

Tutto ciò rende legittimo il 
dubbio che si sia quanto meno 
ancora lontani dall'aver raccol-
to prove la cui consistenza sia 
tale da poter essere sottoposta 
al vaglio della pubblica opinio-
ne. Di fronte a questi fatti i 
cittadini hanno il diritto di- sa 
pere se la magistratura ha ve-
ramente le prove che afferma 
di avere o se, ancora una voi 
ta, le autorità e la stampa di-
cono ai cittadini non ciò che 
ritengono giusto o veritiero, ma 
ciò che giova a un qualche di-
segno politico, agendo con una 
spregiudicatezza che contrasta 
con le regole dello stato di di-
ritto (spregiudicatezza di cui 
sembra un segno allarmante la 
dispersione in carceri speciali 
di detenuti in attesa di giudi-
zio). 

Se le prove ci sono ebbene 
che gli imputati siano giudicati 
il più presto possibile perché 
non si ripetano le lungaggini 
che hanno oscurato il processo 
di Catanzaro e perché una que-
stione di tale importanza sia 
sottratta al rischio di strumen-
talizzazione. Se elementi di pro-
va non ci sono, allora bisogna 
ricordare che i principi costi-
tuzionali che garantiscono la li-

- • bera manifestazione del pensie-
ro e la presunzione di non col-
pevolezza dell'imputato devono 
essere rispettati nei confronti 

di ogni cittadino. E questo tan-
to più che nello stesso periodo 
di tempo si sono verificati due 
eventi che ci sembrano gravi, 
e che in altri momenti non a 
vrebbero mancato di suscitare 
una reazione più ferma: la con-
danna a due anni e mezzo di 
reclusione effettiva del diretto-
re del giornale satirico 'Il Male' 
per un reato di vilipendio, e la 
scarcerazione di Tanassi e Le 
febvre, responsabili di crimini 
certamente più odiosi. 

E' su questi ex/enti nel loro 
insieme che desideriamo richia-
mare l'attenzione, perché l'ef-
ficacia della lotta contro U ter-
rorismo non serva d'alibi al re 
stringimento delle libertà e a 
un progressivo logoramento del-
la democrazia, e perché non 
prevalga il disegno di coloro 
che vogliono far credere che 
veramente non vi sia altra scel-
ta che fra l'arbitrio del potere 
e il terrorismo, così che i cit-
tadini rinuncino a ogni coscien 
za e impegno civile 

Paolo Volponi, Ginevra Bom-
piani, Giovanni Jervis, Giacomo 
Marramao, Cesare Luporini-
Giorgio Agam, Alberto Moravia 
Alberto Abbruzzese, Angelo Bo-
laffi, Bernardo Bertolucci, Giu-
seppe Bertolucci, Carmelo Sa-
monà, Piergiorgio Bellocchio 
Massimo Cacciari, Luigi Nono, 
Grazia Cherchi, Manuela Frai-
re, Goffredo Fofi, Umberto Eco, 
Elisabetta Rasi, Enzo Collotti 
Nadia Fusini, Mario Tronti, 
Stefano Rodotà, Cesare Cases, 
Luciana Castellina, Carlo Ginz 
burg, Valerio Riva, Marco Boa 
to, Giorgio Bocca, Guido Neppi 
Modona, Giorgio Tecce, Carlo 
Bernardini, Leonardo Sciascia. 
Andrea Carandini, Maurizio 
Ciampa, Gianni Vattimo, Carla 
PasquineUi, Andrea Saba, Lau-
ra Gonzales, Pier Aldo Rovatti. 
Furio Cerotti, Carlo Donolo, Da 
niele Del Giudice Leonardo Pag-
gi, Pietro Bucci, Camillo Daneo, 
Aldo Natoli, Mario Scialoia, 
Giancesare Flesca, Paolo Fran-
chi, Andrea Orsi Battaglini. 

Eroina: 
ancora una 
denuncia 
dal carcere 
di Padova 

La lettera che pubblichiamo 
di seguito è datata 5 settem-
bre 1979, ma in redazione ci 
è pervenuta solo due giorni fa. 
Un'altra lettera di denuncia de-
gli stessi firmatari, era stata 
pubblicata in un numero del 
giornale di due settimane fa. 

Egregio Direttore del Quotidia-
no^ Lotta Cotinua », 

vi scriviamo di nuovo perché 
dopo aver avuto tante promes-
se, sia dal dottore Tamburino 
e. dal Sig. Direttore del Carce-
re le cose sono rimaste come 
prima, perciò abbiamo deciso 
di ricominciare lo sciopero del-
la fame. Questa nostra inizia-
tiva è stata presa dopo che 
un nostro compagno tossico-
dipendente arrestato lunedì 
non è stato portato all'ospe-
dale come ci era stato pro-
messo ma è stato condotto qui 
in carcere e quindi (di fatto) 
privato della dovuta assistenza 
medica. 

Abbiamo dovuto lottare come 
al solito senza ottenere nulla 
abbiamo sentito la solita dia-
gnosi dell'incompetente Dott. 
Favaro il quale prescrive la 
stessa cura per tutti i Tossico-
mani, senza in realtà nessuna 
visita individuale accurata. 

Ieri sera il nostro compagno 
appena incarcerato si è senti-
to male per cui abbiamo chia-
mato l'infermiere del carcere 
il quale appena visto le condi-
zioni ha deciso di chiamare il 
medico di guardia. La risposta 
del dott. MaestreUi Pietro, 
(questo è il nome che ci han-
no dato qui in carcere) che al-
le ore 22 del era di sex 
vizio come il medico di guar-
dia, è stata quella di rifiutar 
si di venire a visitare il mala-
to per cui noi faremo denun-
cia pr omissione di soccorso. 

Ma non è finita qui, per fare 
venire un medico che visitasse 
il m>stTO compagno tossicoma-
ne abbiamo dovuto tagliarci le 
vene e non l'abbiamo fatto per 
farci un giro all'ospedale co-
me affermava con molto sar-
casmo la scorta che ci accom-
pagnava all'ospedale, e come 
confermò il Mattino di Padova 
il giorno dopo, ma solamente 
per solidarietà per il nostro 
compagno che stava male e 
perché venisse il medico a vi-
sitarlo per consentire il ricove-
ro in, ospedale. 

L'assurdo è che il medico, in 
ospedale ci ha mandato noi de-
nunciandoci per autolesionismo 
e asserendo che il nostro com-
pagno secondo lui stava benis-
simo e non aveva bisogno di 
nessuna cura. Ancora una vol-
ta si è visto che l'assistenjxi 
per i tossicodipendenti è pres-
soché inesistente; complici di 
questo i « signori » medici che 
e non si sa perché fanno finta 
di non capire i nostri proble-
mi. A questo punto come già 
accennato prima abbiamo deci-
so di iniziare un nuovo sciope-
ro della fame perché siamo 
stanchi di essere presi in giro. 

Ci sembra che come viene 
sollecitato da più parti (e lo 
stesso Ministro Altissimo ha do-
vuto prendere atto) sia tempo 
che il personale medico affron-
ti il (problema) che noi sem-
briamo costituire per loro (sa-
lo noi?) in maniera diversa, 
cercando di capire di più. le 
nostre esigenze e motivazioni. 

Petrone Enrico, Giacominì Pie-
tro, Inglese Savino, Marcellon 
Elio, Tassetto Riccardo, Tonia-
te Roberto, Seaboro Maurizio, 
Scaboro Walter, Claudioni Mau-
rizio. 

Niente paura 
Niente paura, 600 lire il li-

tro per la benzina gli italiani 
le possono ancora spendere. E' 
già calcolato che i consumi 
non diminuiranno, nessuno 
smetterà di andare in automo-
bile. Chi ha già valorosamen-
te vissuto il periodo buio del 
1974-77, quando «per colpa de-
gli arabi» di benzina ne circo-
lava veramente poca (dimi-
nuendo però solo dell'1,6% le 
vendite), non si farà di certo 
spaventare. Fuori luogo anche 
la paura della Stampa, gior-
nale fatto con i soldi delle 
automobili, che protesta ricor-
dando come il 70% di tasse 
governative sulla benzina sia 
una foltia solamente italiana. 

Cossiga ha fatto bene i suoi 
conti e, dopo aver giurato con 
10 stile di Nicolazzi che t prez-
zi sarebbero rimasti invariati, 
11 ha aumentati nella maniera 
più spettacolare: annunciando, 
cioè, il finanziamento di un 
« fondo per il settore energe-
tico» con i miUe e più miliar-
di rastrellati. 

Un fondo per fare che? La 
mossa, pur messa a confronto 
con cittadini che con la morte 
nell'anima pagherebbero anche 
mille lire al litro per motoAz-
zarsi, appare grossolana. Rende 
esplicita la confusione menta-
le di un paese che, anche 'in 
termini puramente economici 
ed energetici, dovrà affrontare 
problemi dieci volte più grandi 
di quanto s'immaginano i suoi 
governanti, problemi davanti a 
cui la « ripresina » che ha 
riempito di soldi le tasche di 
nuovi misteriosi padroncirà ap-
pare più o meno la comica 
finale. 

Mille miliardi per studiare il 
risparmio di un'energia che sta 
per essere esaurita (il petro-
lio), "un inverno più al freddo 

degli altri per risparmiare un 
po', cinquanta lire in più per 
un litro di super a conferma 
delle linee di tendenza di una 
economia che non può più con-
trollare l'inflazione, in cui or-
mai diviene miserabile anche 
la busta-paga dell'operaio che 
prende mezzo milione al mese. 

Questa volta lo stile spet-
tacolare di Cossiga è talmen-
te piccino davanti al problema 
che affronta, è talmente im-
popolare nella punizione esclu-
siva dei redditi più bassi, da 
lasciare perplessi anche moia 
dei suoi sostenitori ( spiritoso 
rAvanti, che parla di « blitz 
sull'energia » ^ma che non per 
questo smette di lasciar vivere 
una maggioranza fantasma). 

Nessuno stupore, dal gover-
no ci si può aspettare solo la 
linea del consumo del petro-
lio fino all'ultima goccia, del 
nucleare, dei soldi rastrellati 
nel paese in nome di mamma 
Automobile. 

E dagli altri, che cosa ci si 
può aspettare? 

Di malumore in giro ce n'è 
parecchio, persino gli scioperi 
sono tornati ad aumentare rf-
spetto agli anni appena tra-
scorsi. Dai 40 operai vernicia-
tori perennemente intossicati di 
Mirafiori, ai 3.000 marittimi che 
lavorano per nove mesi all'an-
no sifi traghetti lontani da ca-
sa, ai tre milioni e passa di 
statali dalle buste-paga sotto 
ogni limite di decenza, ce n'è 
di gente che lotta per i propri 
interessi materiali Peccato che 
per gii operai gli statali sono 
parassiti, per i marittimi gli 
operai sono dei privilegiati, per 
gli statali i marittimi sono dei 
pirati. E quando qualcuno di 
loro sciopera gli altri mugu-
gnano pensando ai disagi che 
si è costretti a subire. Figu-
riamoci se c'è temvo per pen-
sare a un concetto astratto 
come «crisi energetica:», e a 
realizzare qualcosa di concreto 
contro le speculazioni che ci 
fa .sopra 'il governo. 

Ci si penserà, forse, aliando 
quest'inverno farà freddo in 
casa e i black-out toccheranno^ 
a turno venti zone diverse di 
Italia. Aspettando il nucleare. 

Sul giornale di martedì un paginone 
della Lega anticaccia 

5ARÀ UN AMMONTARE PIANIFICATO 
PER L'INDUSTRIA, CU 

51 IMPEGNERANNO A 
TENERE f PREZZI 

SINDACATI 
A CONGELARE PER 

SALAR 
-^V - PECORE 1>ALLA LANA 
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Marco Palmella lo presenta alla stampa, 
poi Lanfranco Pace si fa arrestare a Parigi 

Un uomo in fuga 
decide di fermarsi 

A Roma 
gli avvocati 

del "7 aprile" 
denunciano 

il giudice Gallucci 
"L'Espresso" 

fa i nomi 
del testimoni 

segreti di Calogero 
(a pag. 2,3 e ultima) 

In Italia si vola alla cieca: 
altri 31 morti a Cagliari 

Nella nebbia, senza radioassistenza 
da terra, si schianta un DC 9 dell'ATI 

Cossiga annuncia: 

Signor popolo, 
le ho aumentato 
la benzina 
Costerà 600 lire. Gasolio più caro e più sca-
dente. limitazióne del riscaldamento, in tut-
to 1000 miliardi in più all'anno decisi dal 
Consigio dei ministri (art. a pagina 4) 

U L T I M ' O R A . Una donna, Marce l la F e r r a r a , 

di 29 anni , è prec ip i ta ta dal la f ines t ra del s e -

condo plano de l la questura di Roma mentre la 

stavano interrogando ne l l 'u f f ic io del dott. S c e -

vola dell a squadra Mobi le, I l volo è stato 

attutito da una ve t ra ta sottostante. L e sue con-

dizioni sono g r a v i . A N S A o r e 2 0 , 0 1 



Z lotta continua Sabato 15 Settembre 1879 

Nella nebbia cade un altro DC 9: 

31 MORTI A CAGLIARI 

L'aereo, ripreso nella telefoto AP, è precipitato ieri notte. Fuori uso molti apparati di radioassistenza dell'aero-
porto. E' la seconda grave sciagura aviatoria in Italia in meno di un anno. 

Cagliari, 14 — Nelle prime ore di questa mattina un DC 9 dell'ATI m volo da Alghero a Cagliari, da dove avrebbe do-vuto proseguire per Roma, è precipitato in un canalone tra i monti S. Barbara e La Cu-neddas, a più di 20 chilome-' tri dall'aereoporto del capoluo-go sardo. Nel disastro non- ci sono superstiti: hanno perso la vita i ventinove passeggeri e i quattro uomini dell'equipaggio. 
Spettatori imponenti del terri-bile impatto con il suolo mon-tagnoso sono stati alcuni ope-rai del vicino stabilimento chi-mico di Sarrodi che hanno vi-sto « un'enorme fiammata quasi in cima al monte sono stati loro i primi a dare l'allarme ai carabinieri e alla torre di controllo dell'aereoporto di Hel-mas. Le ricerche, iniziate nella notte, sono proseguite nella mat-tinata, ma hanno incontrato mol-te difficoltà per l'impervia na-tura del suolo e per i frequenti banchi di nebbia che a tratti hanno costretto gli elicotteri a fermarsi. I primi soccorritori hanno subito constatato che non c'era piiì nulla da fare, l'aereo prima di infrangersi sembrava essere scivolato in un canalone dopo aver superato la cima di una montagna a 500 metri di 

alte2za. 
Solo dopo qualche ora, e con qualche lacuna, è stato possibi-le ricostruire la eauaa dell'in-cidente. 
Quando l'aereo si è presenta-to quasi all'imbocco della pista la visibilità al suolo era di set-te chilometri, ma a seicento metri d'altezza c'era un cumulo-nembo, mentre era prevista la possibile formazione di banchi di nebbia. Condizioni non buo-ne, dunque, ma neppure pes-sime, per cui il pilota avrebbe deciso di atterrare regolarmen-te. All'improvviso deve essersi accorto, con l'aereo improvvisa-mente immerso'nella nebbia, che le reali condizioni metereologi-che non corrispc»idevano alle più ottime previsioni del bol-lettino. Ha perciò deciso di « riattaccare », cioè di risolle-vare l'aereo e di compiere un giro attorno alla pista in at-tesa di una schianta. La ma-novra, secondo la prima rico-struzione fatta da alcuni pilo-ti, è avvenuta a circa due mi-glia dalla pista. 
Non è dato di sapere quanto fitta fósse la nebbia incontrata dal DC 9, né se il funziona-mento dèll'apparec-chiatura ILS per il volo strumentale (che a Cagliari è ? on test S', in pra-tica ferma, da alcuni giorni) avrebbe potuto permettere un 

atterraggio che questa notte è purtroppo diventato impossibfle. Fatto sta che, dopo la ' mano-vra, l'aereo è scomparso dagli schermi radar e si è trovato pri-vo di ogni radioassistenza men-tre compiva il suo giro. Che è stato molto più ampio del normale: il jet, insomma, po-trebbe aver perso la rotta. Po-chi minuti più tardi lo schianto sulle montagne di Sarroch. 
Perché il bollettino metereo-logico si è rivelato cosi im-preciso? Perché l'aereo ha com-piuto una virata così larga al-lontanandosi di più di dieci chi-lometri dalla pista? Al secondo questito non è possibile, per ora, fornire risposte chiare, for-se elementi utili sono racchiusi nelle registrazioni della scatola nera, che è già stata recupera-ta. Ma la prima domanda ha fin da ora, anzi da molto tem-po, una risposta precisa che 

porta direttamente alla denun-cia di gravi responsabilità: il radar metereologico di Helmas, dell'aereonautica militare (di-verso da quello che presiede al-l'assistenza dei voli) è guasto da mesi. In queste condizioni i bollettini meteo finiscono per basarsi quasi esclusivamente sulle osservazioni a vista, dalla pista 0 dagli aerei che atter-rano o decollano dallo scalo cagliaritano. 
Non è certamente la spiega-zione definitiva della tragedia, ma sicuramente questa è una delle cause che, insieme ad al-tre (l'ILS «on test») e ad al-tre ancora che dovranno esse-re accertate, hanno fatto altre SI vittime che si aggiungono ad un elenco dei più grossi di-sastri della storia dell'areonau-tica italiana, quello di Punta Raisi. 
Si comincia già da oggi a 

parlare di respon.sabilità, si la-mentano le più volte denuncia-te inadeguatezze dell 'aerec^r-to di Cagliari, in particolare la sua scarsa illuminazione (manca addirittura la guida lu-minosa di planata ai lati della pista) tanto più grave in un aereoporto difficile da individua-re perché costruito in mezzo ad una palude. Il pilota in prati-ca ha potuto contare solo suli' assistenza di un radiofaro non direzionale (NDB) che potreb-be aver fornito indicazioni po-co precise. La FIPAC-CGIL chiede la « verifica dell'affidabi-iità generale degli aereoporti italiani > chiedendo che si chia-riscano le responsabilità per il mancato funzionamento dell'ap-parato ILS « in quanto molti dei più gravi e recenti incidenti aerei coincidono con l'inadegua-tezza delle radioassistenze a terra >. 

Gallucci si confidò: « Ecco perclié Piperno è un capo delle BR» 

£ gli avvocati del 7 aprile 
denunciano Gallucci 

Ieri il nostro giornale denunciava che, nel secondo mandato di 
cattura contro Piperno e Pace, il capo dell'Ufficio Istruzione ave-
va scritto il falso sull'uso di una pistola in piazza Nicosia 

Roma, 15 — Gii avvocati di-
fensori degli imputati del < 7 
aprile » inquisiti a Roma (al-
cuni — Negri, Piperno e Pace 
— anche per il sequestro e la 
uccisione di Moro) presenteran-
no al Consiglio Superiore della 
Magistratura e al Consiglio del-
l'Ordine degli Avvocati un « at-
to di denuncia » nei confronti 
del capo dell'Ufficio Istruzione, 
Achille Gallucci. 

Nel documento, sottoscritto 
dagli avvocati Giuliano Spaz-
zali, Eduardo Di Giovanni, Al-
berto Pisani, Giuseppe Mattina, 
Francesco Piscopo, Tommaso 
Mancini, Bruno Leuzzi-Siniseal-
chi, e dai deputati radicali 
Mauro Mellini e Franco De Ca-
taldo, si ipotizzano a carico di 
Gallucci i reati di violazione del 
segreto istruttorio e diffusione 
di notizie false e tendenziose. 

La causa scatenante dell'ini-
ziativa dei legali è costituita 
dalle recenti interviste conces-
se dal Consigliere Istruttore a 
« Panorama » (« Gallucci: ecco 
le prove contro Piperno ») e 
alla « Repubblica n (« Gallucci 
spiega perché è convinto che 
Piperno iia un capo delle BR»}; 

ma nel loro atto di denuncia gli 
avvocati affermano che « i casi 
da citare sarebbero davvero in-
numerevoli », fin dall'inizio del-
la complessa operazione repres-
siva che ormai va sotto il no-
me di « 7 aprile ». In entrambi 
i casi eitati dai legali — che 
allegano alla denuncia fotoco-
pie degli articoli — ad un. eer-
to punto Gallucci fa riferimen-
to alle ormai famose « pre-peri-
zie » che avrebbe ricevuto dai 
periti nominati dal tribunale per 
svolgere gli esami balistici sul-
le armi sequestrate nell'apparta-
mento di Viale Giulio Cesare, 
rifugio di Adriana Faranda e 
Valerio Morucci. Al giornalisia 
di Panorama che gli chiedeva: 
« E i periti che cosa vi hanuo 
risposto? », Gallucci risponde-
va « Che le armi sono proprio 
quelle dell'assassinio di Moro. 
Attraverso una mitraglietta Skoi-
pion 7,65 e una Smith and Wcs-
son calibro 9 è stato possibile 
ricostruire il filo che unisce 
una lunga serie di attentati...»; 
invece alla domanda del gior-
nalista Franco Scottoni della 
« Repubblica » .che gli chiede-
va « Ma cosa c'entra Piperno 

con l'agguato a Moro? », Gal-
lucci risponde: « Questa è la 
pre-perizia dei periti balistici 
torinesi in cui si afferma che 
la mitraglietta Skorpion trova-
ta in viale Giulio Cesare ha 
ucciso Moro. .Ma l'arma impor-
tante è un'altra. Si tratta di 
una pistola calibro 9 usata nel 
l'agguato di Piazza Nicosia. 
Questo attentato è avvenuto do-
po che Piperno aveva trovato 
rifugio, nell'abitazione di Giu-
liana Conforto, a Morucci e al 
la Faranda. Questi e altri Indi-
zi ci hanno convinti già molto 
prima del 29 agosto che Piper-
no è implicato con gli attentati 
terroristici >. 

Proprio ieri 11 nostro giorna-
le ha denunciato l'operato di 
Gallucci, riprendendo la noti-
zia, pubblicata da un quotidia-
no, dei profondi contrasti matu-
rati tra i periti torinesi e ge-
novesi e 1! consulente balistico 
del tribunale di Roma sulla pus-
sibilità che quella pistola Smith 
and Wesson avesse sparato o 
meno in piazza Nicosia: 1 pri-
mi lo negavano recisamente, 1 
altro Io ammetteva col condizio-
nale. 

i4<f 

'L'Espresso' 
fa i nomi dei 
testimoni 
segreti del 

7 aprile" s s 

Sul prossimo nuaaerù de L'Espresso, in edicola l'onedi, Mario Siealoia e Giuseppe Ni-cotri firmano un pezzo suO'in-chiesta « 7 aprile ». « E' giunto il momento — dicono gli autori del testo — per rivelare su quali testimoni reali sì basa l'indagine giudiziaria ». E, in effetti, li rivelano. «Il teste fondamentale è Antonio Romi-to, detto Toni, ex operaio "in-cazzato" della fabbrica metal-meccanica Utita di aPdova, mi-litante di P. 0. dal '70 al '73. poi passato al PCI e, sino a due mesi fa. segretario della CGIL di Este-Monselice (attual-mente alla CGIL di Roma). Gli altri testi finora acecrtati, tutti vicini al PCI, sono: il sindaca-lista della CGIL di Pordenone Paolo Pavanelio, sua sorella Luisa, il sindacalista delle fer-rovie Silvio Cecchinato e gli assistenti di scienze politiche di aPdova Marco Dogo e Se-verino Galante ». 
Per Romito, sostengono i due 

giornalisti, il convegno di Po 
svoltosi a Rosolina nel 1973 
si concluse con la pantomina 
del fiuto scioglimento ma in 
realtà scelse l'organizzazione 
armata. 

E, di seguito, l'articolo spie-ga la qualità delle testimo-nianze rese dai sei padovani interrogati da Calogero. Si va da un «Piperno e Scalzone volevano l'insurrezione entro l'anno, mentre Negri riteneva necessari tempi più lunghi » ad un abbaglio sull'imputato (scarcerato) Bianchini accusa-to di essere presente a Ro-solina nel '73 mentre invece era già uscito da P. 0. per arrivare poi ad accusare Ausa Del Re perché gli autonomi «si riunivano nel suo studio* (testimoni Galante e Dop) o perché «bagolava con gli a"' tonomi s» (stessa fonte). «Come sono arrivati questi testimoni al tavolo di Calogero? -chiedono Nicotri e Scialoia E rispondono: dietro la spinta del PCI che avrebbe forni™ al giudice di Padova una H; sta con circa venti nomi O' ex militanti di P. 0. poi iscrit-ti al partito. 
L'operazione di aprile, dap-prima tenuta nel cassetto sa-rebbe scattata dopo il """ova mneto di un documento - cn® si credeva appartenere a gri - suU'« inattendibilità giu-diziaria deUe prove foni'̂ "® ® telefoniche Ma fu un altw abbaglio: il documento app^ teneva al prof. Masironi, amic" di Negri, sì, ma che lo.ave^a scritto, nella sua qualità « esperto, per un convegno aei CNR. Negri non c'entrava, 
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losiaatŝ  
Lanfranco Pace e Marco Pan-

nella, una strana coppia 
si presenta a Parigi 

Una perfetta organizzazione per il primo latitante politico italiano che decide dì lasciarsi arrestare. In una 
conferenza stampa con decine di giornalisti la spiegazione del gesto. Poi l'arresto in strada senza clamo-
re. I commenti di Pace, Pannella, Henry Levy e dell'avvocato di Franco Piperno 

(dal nostro inviato) Parigi, 14 — Lanfranco Pace, latitante dal 6 giugno perché incriminato per partecipazione a banda armata come redattore di « Metropoli e in seguito accusato, il 29 agosto insieme a Piperno, praticamente di tutte le azioni terroriste degli ultimi anni, ha chie-sto asilo politico in Francia e ha atteso l'arresto dopo una con-ferenza stampa organizzata in comune accordo con Marco Pan-nella e Mauro Mellini, deputati radicali. Un'organizzazione perfet-

ta, uno stuolo di fotografi e giornalisti hanno accompagnato una decisione che non mancherà di avere ripercussioni importanti prossimo processo per estradizione contro Franco Piperno. Mo. non è solo una questione giudiziaria: è la prima volta nelle vicen-de italiane legate alla lotta armata che l'imputato sceglie questa linea di condotta e lo fa accompagnato, sostenuto, e in un certo senso patrocinato da persone che sono per eccellenza agli anti-podi della sua concezione politica. 

Ed ecco come sono andate le cose. La decisione era nell'aria da alcuni giorni ed è stata pre-parata con cura. Venerdì 14, ore 10,30 era stata annunciata una conferenza stampa di Mar-co Pannella all'Hotel Lutetia sulle iniziative per combatterà la fame nel mondo. Ma era an-che previsto un colpo di scena dell'ultima ora, la presentazio-ne alla stampa di Lanfranco Pace, ricercato dalla polizia di tutti i paesi. Tutto è andato se-condo le previsioni, con quella apparente disorganizzaziiMse pro-pria delle cose radicali, ma in realtà secondo un programma ben studiato. Alle 10,30 ,aspet-tato dalle telecamere. Pace è arrivato all'albergo accompa-gnato dal filosofo francese Ber-nard Henry Levy e aspettato da Pannella e Mellini. Qui ha let-to un breve comunicato in cui spiegava il suo caso do ripor-tiamo in ultima pagina) e ha risposto alle domande dei gior-nalisti. Poi la conferenza è con-tinuata con una esposizione di Pannella sulle iniziative radi-cali « per impedire il cosciente e programmato sterminio dei bambini del terzo e del quarto mondo ». 
Infine si è aspettato — per più di un'ora — l'arresto. Que-sto è avvenuto nelle forme me-no clamorose e volutamente più gentili e civili: mentre Pace «sieme ad altri membri della piccola colonia italiana chi lo sostiene (c'erano Antonio Bel: lavita. Toni Verità e amici di ^ma) e da giovani compagni francesi, si stava recando al ^torante, tre agenti in bor-S^ese lo hanno fermato sen7a ^ u n clamore (avevano atteso le varie televisioni smon 

tasserò le apparecchiature.!, gli hanno notificato il mandato di cattura intemazionale, datato 9 settembre, e lo hanno accom-pagnato, senza le manette alla centrale di polizia. Più tardi hanno permesso a Toni Verità (l'animatore della rivista « 7 aprile » che lo accampagnava a Parigi) di parlargli ed hanno mostrato di comprendere bene i motivi del gesto. 
Un funzionano di polizia si è addirittura augurato che l'im-putato trovi soddisfazione dalla giustizia francese come logica conseguenza per aver scelto la Francia come luogo di asUo pò-litico. 
Lanfranco Pace è dall'aspetto persona molto pacifica, e tutto fa tranne che atteggiarsi al per-sonaggio del perseguitato poli-tico. Ironico senza sforzo, op-presso più dai problemi dell'al-loggio (« se non mi arrest^ano subito non so dove andare a dormire stasera, qui va a fini-re che mi prendono per fame ») ha trascorso l'ultima sera in libertà a mangiare con i com-pagni e a rispondere a numero-se interviste. « Ma non e stata una cena allegra, musi lunghi e tristi. Se c'è una cosa che fa passare la fame, è avere intorno una tavolata svogliata. Per fortuna, però, è stata l'ui-tima notte di lavoro ». 
Ma, se apparentemente la de-cisione e i suoi contorni sono ri-cordati con ironia, in realtà questa è stata sofferta: «Non voglio più fare l'uomo in fuga, la figura del latitante non fa per me. Mi sembra di essere un disperso in mare. Così mi sono deciso a fare questo ge: sto, prima del processo a Pi-perno, anche per dimostrare i ' 

IMPEDITO L'ASCOLTO 
DI RADIO RADICALE 

ta ~ * Mentre stavamo trasmettendo ima telefona 
sull'arresto di Lanfranco Pace e un'intervista (jgl ® Pace fatta da un nostro redattore poco pri-na jjjj 3^resto, una «portante» di origine ignota ha co-qy f disturbare le nostre trasmissioni, impedendo 1 totalmente l'ascolto nella maggior parte di Roma». 4sturhn di «Radio Radicale» non esclude che il (jesitj^ frequenza della sua emittente sia dovuto <A1 sta impedire l'ascolto della programmazione previ l ' i n c ^ ^"ssto pomeriggio», incentrata in particolare sal-dali vf^*^ avviata dalla magistratura su alcimi esponenti Autonomia Operaia». 

innocenza di Piperno. Mi augu-ro che la magistratura france-se che è stata coraggiosa la prima volta, superi le pressicni politiche e anchs ora riconosca la strumantalità deUe accuse che ci sono rivolte ». Bernard Hen, ry Levy, che lo ha intervistato per « Tele Roma 56 » poche ore prima della conferenza stampat si è detto « particolarmente col-pito dal coraggio con il quale Pace affronta il rischio di una estradizione e di una lunga de-tenzione, ma soprattutto di con-siderare d'importanza capitale questo passo per la rottura di una spirale di guerra ». Per Marco Pannella, che ha presen-tato Pace ai giornalisti è so-pra tutto un passo fondamenta le per aiutare la ricerca della verità sul caso Moro. Si trat-ta, come ha spiegato più volte questa mattina, di non permet-tere che un'inchiesta possa du-rare dieci anni, come quella sulla strage di stato o quella sull'uccisione dei carabinieri a Peteano; si tratta di impe'lire che per coprire trame di servi-zi segreti o collusioni del po-tere con il terrorismo, si tro-vino dei falsi colpevoli. Pan-nella ha ricordato che questa è la posizione del suo partito fin dal giorno degli arresti in mas-sa dei dirigenti dell'autonomia, il 7 aprile scorso: impedire che ci sia la fiducia acritica nei magistrati efficienti o nei potenti. In particolare ottenere la rapida celebrazione del pro-cesso. 
Si sa che le posiziom pobti-che di Marco Pannella sono di-stanti da quelle di Lanfranco Pace e questo è stato ripetuto con correttezza, per tutta la mattina, ma un punto di ac-cordo fra l'uomo in fuga che vuole fermarsi e aspettare e la persona che vuole ottenere il rispetto delle leggi, delle pro-cedure, della deontologia della costituzione repubblicana, è sta-to trovato. 
Nella lussuosa sede dell'Hotel Lutetia si è così continuato a discutere per 2 ore. Non c'era Guattari, sostenitore da tem-po della lotta alla repressione in Italia, ma c'erano Philip Sommet, Jean Daniel, numero-si giornalisti di « Liberation » che hanno fatto si (come nei caso di Antonio Bellavita) che ci fosse intomo a Pace e Fi-perno l'immediato interesse del-l'opinione pubblica; Henri Le-

vy, l'avvocato difensore dì Fi-perno, Ledere. La sua dichia-razione è stata brevissima, ma egualmente scioccante a dimo-strazione dei metodi del consi-gliere GaOucci : « a quattro gior-ni dal processo non abbiamo an-cora ricevuto dai magistrati ro-mani la documentazione che ci permetta di difendere i nostri clienti ». Per questa ragione e probabile che gli avvocati chie-deranno L1 rinvio dell'udienza di mercoledà alla Chambre d accusation. E c'erano ancha i militanti del POE. Come qual-cimo sa questo è un piccolo gruppo, che sostiene che il tei-rorismo italiano è organizzato dal partito socialista ed è diret-to dalla regina d'Inghilterra, che le centrali nucleari sono 1' unica speranza della umanità e che Kissinger trama la guerid batteriologica contro, appunto, U POE. 
Una ragazza francese, una giapponese, una inglese erano davanti all'albergo a distribui-re volantini per l'estradiziont. Gridavano, assolutamente con-vinte, in più lingue o mischian-do insieme diverse lingue « The Craxi gang had murdered Mo-ro », « Pannella terrorista sa-laud (porco) ». La scena è conti-nuata al piano di sopra, con le ragazze che, accolte dalle ri-sate si alzavano in continuazio ne e chiedevano: « signor Le vy ci può dire che cosa ha fatto con Kissinger negli USA l'anno scorso a parte gli atti di sodomia? ». 
« Signor Pannella, quanto è stato pagato dalla CIA? », « Si-gnor Pace, come fa a negare di fare parte di questa banda internazionale? ». Folklore sen-z'altro, ma a vedere l'ultrami-

Utanza delle ragazze, il loro fervore, il loro arrossire e tremare per l'indignazione da-vanti a una cosa tanto palese quanto misconosciuta in queUa sede, si poteva intuire qual-cosa dei meccanismi con cui nascono le sette che poi fini-scono in Guiana. 
Non molte le novità raccon-tate da Pace : « sono entrato in Francia con il mio passa-porto, regolarmente ». Come avete fatto, non pensavate che la polizia di frontiera potesse bloccarvi? ». « Ho usato solo piccole astuzie. Per esempio quella di prendere un treno in tempi di spostamenti estivi viag-giare in seconda classe, in cuc-cetta, in vagoni affollati. E' tutto. Ero assiema a Franco Piperno quando lui è stato ar-restato al Café de La Made-leìne ». 
Mauro Msllini ha poi ricor-dato alla stampa francese la gravità dell'episodio dì Viareg-gio. Poi, in attesa dell'arresto che non arrivava, i progetti di Lanfranco Pace: «Fare il se-condo numero della rivista Me-tropoli, fare questo meeting in-temazionale che è stato pro-posto dal CINEL». E anche un invito, fiducioso, a Lotta Continua, di cui è stato ricor-dato il ruolo fondamentale del-la proposta di amnistia, perché lo prenda in mano direttamen-te, se ciò è possibile. 
Alla fine, l'arresto: appena i fotografi avevano rinfoderato tutti i teleobiettivi con cui erano appostati. Cosi la cattura di uno dei 40 imputati dell'uc-cisione di Aldo Moro non è stata immortalata. 

Enrico Deaglìo 

VIETATA A ROMA 
L'ASSEMBLEA PER IL "7 APRILE" 

Roma — H rettore dell'università ha vietato l'assem-
blea indetta per ieri, venerdì, sull'inchiesta 7 aprile e coti 
tro l'estradizione di Franco Poperno. La motivazione è più 
che pretestuosa: siccome l'appuntamento era stato reso 
npto prima di una sua risposta, l'autorizzazione viene ne 
gata e una assemblea viene permessa per Itmedì prossimo. 
Le radio di movimento comunque confermano ugualmente 
lo svolgimento dell'assemblea. 
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Le decisioni del Consiglio dei ministri 

Benzina a 600 lire 
8 lire in più il ga-
solio: una botta 
da 1.000 miliardi 

Roma. 14 — Come già si te-
meva il consiglio dei ministri 
ha deciso nuovi atimentì dei 
prezzi dei predotti petroliferi. 
Aumento di 50 lire al litro de! 
prezzo della benzina; «Appe-
santimento » del gasolio per au 
totrazione e aumento del prez-
zo di 8 lire al litro, il nuovo 
prezzo sarà q^uindi di 242 lire 
a! litro; aumento del prezzo 
GPL (gas per auto) che va da 
366 a 395 lire al litro, e del 
metano per autotrazione da 240 
a 257 lire al litro. Eliminazione 
dei buoni benzina per stranie-
ri. Limitazione dei tempi di 
acensione degli impianti di ri-
scaldamento nelle diverse re-
gioni. Approvazione del piano 
di anergenza dsU'ENEL. 

Il complesso di questi prov-
vedimenti dovrebbe consentire, 
a detta dei ministri Bisagiia e 
Reviglio, una entrata di circa 
1.000 miliardi di lire nell 'arco 
di un anno che saranno desti-
nati a finanziare il fendo per 
l'emergenza energetica. 

Una parte di questi fondi 
dovrebbe servire per acquista-
re all'estero i quantitativi di 
gasolio necessari a coprire il 
fabbisogno interno, mentre a 
resto, .sem{s:e a detta dei mi-
nistri, dovrebbe essere investi-
to nel settore energetico. 

Per la cronaca vale la pena 
però descrivere come questi 
jHTOwecjmenti sono stati pre-

AWISO 
Per Lanfranco Caminiti - car-

cere speciale di Badu e Car-
ros - Nuoro. Abbiamo ricevuto 
il tao contributo al dibattito sol-
l'inchiesta 7 aprile. Sono circa 
15 cartelle, cioè due pagine del 
giwnale. Quindi per poterlo 
pubblicare deve essere ridotto 
a una pagina (7 cartelle e mez-
za, 20 righe, 60 battute). E' un 
lavoro che dovresti fare tu. 

ERRATA CORRIGE 
Sul giornale di venerdì 14 

settembre ne! pubblicare la let-
tera di Emilio Vesce (a pag. 
11) abbiamo erroneamente scrit-
to nel sommario che ora Vesce 
è detenuto all'Asinara: invece 
il carcere speciale in cui ef-
fettivamente .si trova è quello 
di Termini Imerese. 

sentati all'opinione pubblica, 
con la ^es sa sensibilità cioè 
con cui si annuncia a un ma-
lato grave che s ta per morire. 

Verso le 13 infatti il mini-
stro per gli interventi per ii 
Mezzogiorno, Di Gissi, aveva 
dichiarato ai gitOTalisti di po-
tere escludere che il consiglio 
avrebbe deciso ritocchi al prez 
zo della benzina, al massimo 
'Sarebbe stato approvato im au-
mento del gasolio con lo scopo 
pea-ò di finanziare il « Fondo 
per l 'emergenza energetica ». 

Circa un'ora dopo anche Sca-
lia, ministro della ricerca scien 
tifica, dichiarava le medesi-
me cose. Più tardi invece Ni-
oolazzi, proprio lui che sii era 
sempre dichiarato contrario agli 
aumeniti, aveva il compito di 
dire come in verità stavano le 
cose, e annunciava che, dopo 
molti contrasti, era stato deci-
so l'aumento oel prezzo della 
benzina. 

Una volta raggiunto l'accor-
do sugli aumenti Cossiga con 
un prolisso appello alia nazio-
ne sulla necessità dello stato 
di emergenza, suOa necessità 
di ijlteriori sacrifici, di neces-
sari mutamenti nelle abitudi-
ni e scelte degli italiani » an-
nunciava che il consiglio dei 
•ministri aveva deciso sui re-
stanti provvedimenti da adot-
tare . Cossiga ha infine dichia-
rato che se c 'è una sufficien-
te disponibilità di benzina c 'è 
invece una leggera carenza di 
olio combustibile e una carenza 
ancora maggiore per quanto ri-
guarda il gasolio. 

« La verità bisogna sempre 
dirla - - ha detto Cossiga — 
anche quando questa può far 
male ». 

Da parecchi giorni le guide si 
rifiutavano di salire sul vulcano 

Si sono svolti ieri i funerali di cinque delle vittime delTesplosio-
ne sull'Etna. Le guide accusano i responsabili dell'agenzia turi-
stica che non hanno tenuto conto degli "avvertimenti" del vul-
cano. Dura polemica del vulcanologo Tazieff con gli esperti ita-
liani 

(dai nostri corrispomlenti 
Tano A!>ela e NeUa Condorelli) 

Catania. 14 — Si sono svolte 
ieri mattina nella cattedrale 
di Nicolosi — grosso centro 
sulle pendici dell'Etna — i fu-
nerali di cinque delle nove 
vittime dell'esplosione di mer-
coledi scorso. Il riconoscimen-
to della salme — le ultime 
quattro erano state recuperate, 
nelle prime ore del mattino di 
giovedì, dai carabinieri e da 
squadre di volontari mentre 
dalla s bocca nuova » del vul-
cano apertasi nel 1968, si le-
vavano ancora sordi boati e 
dense colonne di fumo nero 
— è continuato tutto il giorno, 
tra scene di comprensibile do-
lore. 

Ieri mattina un cielo chiarissi-
mo e una temperatura estiva in 
•sciavano intravvedere al di là 
dei tetti delle case, la sagoma 
limpida del vulcano. Come Io 
conosce la gente che, da sem-
pre, si deve arra.Tipicare sui 
fianchi con i suoi boati per 
compagnia quotidiana. Ma, ie-
ri mattina, sulla piazza cen-
trale di Nicolosi — trasfor-
mata purtroppo quasi in una 
caserma con decine di soldati, 
baionette in mano ad ogni an-
golo, ben diverso era l 'atteg-
giamento di questa stessa gen-
ie. Sotto accusa non c 'era il 
vulcano — e pare quasi che 
tutti lo proteggessero con quel-
la sensazione tipicamente sici-
liana di tenerezza mista al 
dolore — .sotto accusa c 'era 
invece chi ha lasciato che tut-
to ciò che è successo succe-
desse. 

Chi ha fatto di un evento 
deUe forze della natura, asso-
lutEunente non controllabile e, 
certo, ancora (essendo ancora 
la vulcanologia una scienza re-
lativamente giovane nei con-
fronti della quale, a detta de-
gli stessi esperti, si procede 
per intuizione) non esattamen-
te prevedibile. « Perché si è 

giocato con il vulcano? » si 
chiede oggi la gente. Le guide, 
uomini che conoscono megli» 
delle loro tasche il vxdcano 
con i suoi sentieri, gli an-
frat t i , fin !5Ù alla distesa ster-
minata di lava nera che costi-
tuisce la piana del cratere cen-
trale, già da parecchi giorni si 
rifiutavano di salire fino alla 
cima perché i sordi brontolìi 
e i tremiti improvvisi lascia-
vano prevedere il peggio. An-
tonio Nicolosi, una dc-lle guiie 
etnee più prestigiose, da tem-
po ripeteva che salire sul vul-
cano, dopo l'eruzione di ago-
sto, doveva essere considerato 
ancora pili pericoloso del so-
lito e andava vietato. Ma. se 
le autorità non hanno preso 
provvedimenti, nessuno dei re-
sponsabili deU'agenzia di tra-
sporti che gestisce tutte le a 
scensioni al vulcano ha valu-
tato il rischio a cui espone-
vano i visitatori, il piti delle 
volte assolutamente ignari di 
qualunque nozione di vulcano-
logia. Anzi, oggi, l'agenzia non 
si considera affat to « nell'oc-
chio delle polemiche». 

Il dottor Fio Benvenuto, re-
sponsabile dell'agenzia ha di-
chiarato: « La nostra agenzia 
trasporta i turisti fin dove vo-
gliono arrivare. Molti, per sole 
11.500 lire, desiderano di salire 
fino in cima e noi ce li por-
tiamo. Grandi o piccoli non è 
importante. - Attualmente le e-
scursioni sono sospese, ma le 
riprenderemo quando il vulca-
no tornerà tranquillo j». 

Di diverso avviso è il noto 
vulcanologo che da anni studia 
le manifestazioni dell 'Etna e 
che già nell'agosto scorso ave-
va espresso i! timore che qual-
che violenta esplosione potesse 
verificarsi. Tazieff. arrivato 
giovedì notte a Catania, ha 
sùbito scatenato le polemiche. 
In aperto contrasto con le teo-
rie del prof. Silvestri Cocuz-

za che, con la sua équipe del-
l'Istituto di scienza della terra 
dell'università, af ferma che si 
è trattato dell'espulsione di 
vecchi massi presenti all'inter-
no del condotto e, quindi, di 
un fenomeno del tutto impre-
vedibile, lo scienziato francese 
ha ribadito la sua interpreta-
zione dell'avvenimento: «for-
mazione di un tappo dovuta a 
f rane interne che si verifica-
no sempre durante un'eruzio-
ne; dunque, partendo dall'eru-
zione di poche settimane fa si 
poteva prevedere quasi tutto 
quello che è avvenuto. Tazieff, 
che ieri mattina si è recato 
a visitare le case, ci h î di-
chiarato: « Ho avuto timore 
che tutto ciò potesse accade-
re e l'ho anche detto. Non si 
t ra t ta ora di stabilire misure 
di sicurezza, oltre un certo li-
mite non si può andare. Non 
esistono misure di sicurezza 
perché l'intensità delle eruzio-
ni è sempre diversa e quindi 
diverso il raggio di caduta dei 
massi o di scivolamento del 
materiale magmatico. Esiste 
invece tutta una politica di 
informazione, di formazione 
della coscienza della gente 
perché la si smetta di consi-
derare l 'Etna solo come un 
luogo terribilmente ameno. E* 
necessario inoltre che venga 
ultimato al più presto l'osser-
vatorio vulcanologico, fonda-
mentale per studiare e preve-
dere l'attività del vulcano». 

Intanto, ieri il prefetto di 
Catama ha temporaneamente 
vietato le gite e [e escursioni, 
ed oggi alle 12,30, in prefet-
tura Fon. Scalia, neoministro 
alla ricerca scientifica, rice-
verà le autorità cittadine e i 
responsabili del consiglio su-
periore delle ricerche e deh 
l 'Istituto di vulcanologia e <» 
scienza della terra dell'univer-
sità per discutere sulle even-
tuali forme" di prevenzione àa 
adottare nel futuro. 

Cotillons a chi si abbona 
II 31 di >agasto e passato da un pezzo, i 30 milioni sono 

stati raggiunti, ma la sottoscrizione non si è interrotta. Certo 
non ha il ritmo travolgente degli ultimi giorni di agosto, ma 
è un segno sicuramente positivo. 

Tra l'altro noi si temeva molto la reazione negativa, la 
sfiducia di tanti fra coloro che avevano contribuito al succcs-
so della sottoscrizione e che, nonostante il raggiungimento 
dell'obiettivo, non avevano, come tutti gli altri lettori, trova-
to per due giorni con.secutivi il giornale in edicola. 

Ora la sottoscrizione rimane per noi fondamentale, per-
ché soprattutto al suo andamento è legata la possibilità di 
pagare gli stipendi dei compagni che lavorano alia redazione 
ed alla distribuzione del giornale. Per altre strade invece, ri-
correndo in massima parte a prestiti a breve scadenza, riu-
sciremo a trovare il denaro per pagare i salari arretrati de-
gli operai della tipografia. Il tutto in attesa che ci venga 
saldato il credito statale, che ogni giorno aumenta, di 130 mi-
lioni per il rimborso della carta. 

Nel frattempo già alcuni compagni e lettori si .sono im-
pegnati a sottoscrivere, da soli o insieme ad altri, 50 mila 
lire ogni mese. Nei prossimi giorni cominceremo a pubblicare 
l'elenco. Ed inoltre stiamo preparando una grande campagna 
abbonamenti con l'olriettivo, un po' megalomane, di raggiun-
gerne cinquemila. 

Ma ciò che offriremo a chi si abbonerà sarà allettante: 
libri dell'Adelphi, della Sellerio, della Gamma libri ed altri 
ancora; di.schi della Cramps; tessere con sconti per cineclub, 
teatri, locali alternativi. Fra una decina di giorni vi faremo 
sapere tutto più precisamente. 

Ciao a tutti. 
ROMA: Giovanni Forti 20.000; BERLINO: Klaus Ritter 

27.166; RAVENNA; Amelia e Vincenzo 10.000; BESOZZO (Va^ 
rese): Willem van Hensden 10.000; FORLÌ': il giornale e iO 
anni di storia non devono morire. Tenete duro ragazzi. Silver 
f.OOO; KIOTO: Kimio Ito e Kumiko Ida 5,000; ROMA: Reaa-
zione "Europeo"; Minetti 20.000. F. .àrditi 10.000, Dossena 
10.000, Auci 10.000, Petrucci 15.000; SAMP1ERD.A.RENA (Ge-
nova): Maurizio ed Eugenia. Di più non possiamo ProPr*®' 
Auguri 10.000; MESTRE: Taboca Marilena 100.000; 
Perché il giornale continui ad essere vivo, Maddalena lO.MO; 
ROMA: Sabina 10.000; C.^TANZARO: 1 compagni di Catan-
zaro 40.000; FIRENZE: Per non essere una famiglia. Lucia 
e Riccardo 10.000; MILANO: Ines 20.000; MILANO: Un ra-
dicale 10.000. 

354.166 
34.585.555 TOTALE 

TOTALE PRECEDENTE 

TOTALE COMPLE.SSIVO 
34.939.7^1 
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Il PCI sull'eroina 

Una conferenza stampa 
^̂  per ribadire 

la " morale comunista " 
Roma, 13 — L'eroina? « Un bisogno distolto ». La proposta di Altissimo? « Un'improvvisa-zione propagandistica ». Cosa farà il PCI? « Una campagna ampia, continua, e molteplice di speranza, fiducia e di lotta ». 

E nella morale comune, si sa, la speranza è l'ultima a mori-re. Questo in sintesi il succo della conferenza stampa indet-ta dalla direzione del PCI, te natasi venerdì mattina. Gli Im pegni annunciati sono quelli di «tre convegni: uno a Milano, sulle cause anche sociali della diffusione della tossicomania; uno in ottobre a Palermo, sul rapporto Malìa, droga e tt»rro-rismo; e uno, probabilmente a Roma, sulla scuola ». Giovanni 
Berlinguer ha quindi esposto la visione del PCI sul fenome-no dell'espansione dell'eroina • «Un pericolo per l'orientamen-to dei giovani, e per la sfessa democrazia italiana ». Sofferman-dosi sulla questione di una nuo-va legge, Berlinguer, ha detto che « non esistono soluzioni mi-ralocistiche, né leggi, né misu-re tecnico sanitarie che pure vanno modificate ». In sostanz i «evitare in qualunque manier:» provvedimenti di leggi generali, che aprirebbero il mercato già esistente e ne aprirebbero ano nuovo ». 
Da questo giudizio deriva an-che quello specifico sulla pro-Posta di Altissimo: «sembra pre-figurare un uso generalizia (o (dell'eroina, n.d.r.) senza tbe oe siano state approfondite le conseguenze ». « Cosa succede-rebbe, ha detto Berlinguer ^e negli ospedali dai quali già e-scono letti, materassi, e deter-

Fiat Mirafiori 

Accordo " a termine 
per ì cabinisti 

j j 

sivi, ed entrano topi e formi-che, si trovasse a disposizitue anche l'eroina? ». Berlinguer ha poi annunciato, di chiedere in sede di governo « misure di i e-pressione e prevenzione contro i centri di diffusione nazionale ed internazionale della droi,a, e « il potenziamento dei ser^-izi zonali di assistenza ma nel qua-dro della riforma sanitaria ». Riferendosi all'uso terapeutico dell'eroina Berlinguer si è di-chiarato sostanzialmentt f a \ ' 0 -revole « ma soltanto in modo sperimentale, non per mantene-re il tossicodipendente nel suo stato, ma per sottrarlo a questa servitù ». 
In riferimento alle recenti po-sizioni a aperte » della FGCI, ne sono stati riconosciuti i meriti, ma. per quanto riguarda i fini <t la FGCI parte da obiettivi va-

lidi per lottare contro la dro-ga... ma i mezzi — come ha detto Berlinguer — sono da di scntere ». Parlando poi della dif-ferenza tra droghe leggere e l'eroina, Berlinguer ha detto che si devono < attenuare le sanzio-ni sulle droghe leggere per con-centrarle sull'eroina e accentua-re la lotta ad altre droghe pe-santi ». E' stata quindi annun-ciata una campagna contro la propaganda dei medicinali, e la pubblicità dei superalcolici. 

Torino, 14 — Si sono conclusc 
ieri sera le trattative con la 
FIAT sui «caso» dei cabinisti 
della verniciatura. Stamattina il 
testo deiraccordo è stato di 
stribuito dal sindacato, presso-
ché integralmente, in un volan-
tino, mentre all'interno della 
fabbrica ci sono stati incontri 
che hanno coinvolto essenzial-
mente i soli delegati. Nonostati 
te la « soddisfazione » sull'esiLo 
dell'accordo da parte sindacale, 
che tutti i giornali riportano 
stamane, nessuno è particolar 
mente entusiasta. L'accordo pre-
vede infatti che le vecchie pau-
se per i cabinisti vengano sì 
ripristinate, ma solo fino a fi-
ne mese, data entro la quale 
agli impianti della verniciatu-
ra dovrebbero essere definitiva-
mente concluse le « migliorie » 
che permetteranno di ridurre le 
pause. Inoltre sono state strap-
pate alia FIAT alcune garanzie 
per quello che riguarda la ri-
levazione dei dati sull'ambiente 
(rumorosità, climatizzazione del-
le cabine ecc.), e i problemi re-
lativi' allo spazio, che era dimi-
nuito con l'installazione delle 
nuove cabine. 

Per quanto riguarda i prov 
vedimenti disciplinari, il sinda-
cato si dichiara soddisfatto: al-
l'inizio delle trattative la FIAT 
intendeva infatti arrivare addi-
rittura al licenziamento di al-
cuni degli operai ai quali era 
no state mandate le lettere, ed 
è stato proprio questo uno dei 
punti di maggior scontro duran-
te le trattative. Ci si è poi ac-
cordati sul mantenimento dei 
provvedimenti a titolo di sem-

plice « ammonizione » senza con-
seguenze. 

Certo non si tratta di un 
« grande » accordo, ed è diffi-
cile anche stabilire adesso come 
questo accordo sia stato ac-
colto in verniciatura. I termini 
dell'accordo non riguardano tra 
l'altro esclusivamente i cabini-
sti, ma anche alcune lavorazio-
ni « a valle » delle cabine nel 
le quali, in questi giorni, si era-
no creati diversi problemi. Per 
mercoledì, dopo il coordinamen-
to nazionale FIAT, che si tei-
rà a Torino, è stato convocato 
il consiglio di fabbrica di tut-
te le carrozzerie. Chi ha fat-
to le trattative in questi gior-
ni, afferma infatti che c'è una 
grossa esigenza di « dialogo LOÌ 
lavoratori » su questi problemi 
mentre si ha ancora la sensa-
zione, tra gli operatori della 5 
lega, di essere usciti da un mo-
mento molto difficile: da una 
parte la FIAT, che ha tentato, 
validamente sostenuta da una 
enorme campagna di stampa che 
riduceva i termini del proble-
ma ai « 40 cabinisti scatenati », 
di scavalcare completamente il 
sindacato su un problema di ri-
strutturazione, dall'altra la ne-
cessità di gestire una lotta na-
ta spontaneamente e che coin-
volgeva problemi assai spinosi 
come quelli di tecnologia e pro-
duttività. L'FLM ha intanto di-
stribuito ai giornali una « nota 
di informazione » ai fini di se-
vitare ogni sorta di strumenta-
lizzazione » dove vengono am 
piamente descritti i termini, an-
che tecnici, del « problema ver-
niciatura ». 

Il parere di un medico 
di campagna sull'eroina 

Un anziano medico di cam-pagna, originario di un pic-colo paesino che corrisponde curiosamente al nome di «Ba-stardo » ed è situato ai mar-stardo » ed è situato ai mar-tini della superstrada che da ^ m a conduce a Perugia, è intervenuto sulla Discussione (settimanale de) per esporre il suo parere sull'eventualità ^ legalizzare l'eroina. Il dott. ^sini questa opportunità non f'ia avuta in seguito ad in-discusse doU scientifiche di cui è sprovvisto del tutto — per anni ricoprire 
"Che elettive in modo da ov-
^are alle sue incapacità di 
mettere a servizio i rudimenti 
^ietitifici acquisiti dopo anni 

studio. Il nostro personag-
©0 non è nemmeno un alcoliz-
zato che ha voluto rendere 
pubblica la sua lunga espe-
"wza per consigliare in bene 
coloro che potrebbero legife-
rare sull'uso dì eroina. H mi-
stero della autorevolezza del 
lauito medico è chiarito dalle 
jortune della sua carriera po-

da assessore comunale 

e stato costretto a 
a tempo pieno ca-

all'edilizia è diventato col tem-po sottosegretario alla Sanità. 
Da questo invidiato scarno l'ex 
paesano democristiano ha de-
finito dannosa la proposta del 
suo superiore Altissimo, scar-
tando la possibilità che sia U 
taglio dell'eroina a procurare 
la morte di giovani. E' eoa 
vinto (ritiene di averlo stu-
diato molto tempo fa in un 
testo di medicina di cui non 
ricorda l'autore) che sia l'eroi-
na in sé a procurare la morte. 

Le preoccupazioni di Orsini 
non toccano invece l'associa-
zione dei fai macisti di Roma 
che, lagnandosi di non aver 
interpellato il loro vezzo affa-
ristico, hanno dichiarato l'in-
condizionata disponibilità a ven-
dere eroina. Sempre in tema di farmacisti, l'ordine naziona-
le della categoria ha definito pazzo, senza ombra di dubbio. 
Guido Blumir che con la sua 
proposta di far date l'eroina 
alle banche intende sabotare 
il flusso di guadagni nelle far-
macie che per legge sono !e 
uniche botteghe a distribuire 
ricette, casomai l'eroina venis-
se legalizzata. 

Milano 

Marco rendici le nostre legioni 
Milano, 14 — Che cosa è il 

radicalismo degli anni '70? Mus-
si (vice direttore di Rinascita), 
Teodori (deputato radicale) e 
molti del pubblico ne hanno di-
scusso ieri al festival dell'Uni-
tà. Dal dibattito si ricava l'im-
pressione che se i comunisti, 
.spinti dalle percentuali eletto-
rali (« a De legioni di voti persi 
non abbiamo rinunciato ») si 
pongono la questione radicale, 
cercando di superare il fuoco 
di sbarramento polemico, non 
riescono però a dare una ri-
sposta e annaspano. Mussi ha 
diligentemente inquadrato il fe-
nomeno tra due citazioni di 
Marx, lo ha ricondotto con un 
po' di sociologia spicciola alla 
crescita civile provocata dall' 
inurbamento e lo ha debitamen-
te storicizzato citando Gobetti e 
Salvemini; ma in realtà se l'è 
cavata con la metafora del ra-
dicalismo come fiume Umaccio-
so, anche bello, come il Te-
vere, ma che a berne un sorso 
può essere mortale. 

Un fiume che contiene molti 
velem. Voi radicali, ha detto 
Mussi, vi afferrate agU spigoli, 
tirate un lato solo deUe que-
stioni. Considerate vecchia la 
distinzione tra forze antifasci-
ste e fasciste e parlate dell' 
arco costituzionale come di un 
« fascio » di forze. Parlate di 
crisi de! rapporto tra società 
civile e partiti di massa, ma 
puntate a rovesciare questo rap-
porto. Partite dall'individuo 
astratto e, se ciò vi consente 

un approccio a tematiche esi-
stenziali, finite per cadere in 
quei miti della natura che Marx 
chiamava « Robinsonate ». Vi 
manca uaflne il progetto com-
plessivo e la consapevolezza del-
le forze in campo. A giudica-
re dal dibattito l'elenco dei ve-
leni è parso a molti anche del 
PCI presenti, una lista di pre-
gi. Il desiderio di unilateri i tà 
è diffuso anche nei cuori PCI; 
così il senso di irreparabile vec-
chiezza della fraseologia resi-
stenziale, come pure la perce-
zione del partito come qualco 
sa di sacrosanto, certo, ma di 
stretto; e soprattutto la vera e 
propria fame dì tematiche esi-
stenziali: famiglia, coppia, rap-
porto natura uomo e soprattut-
to sesso, la liberazione dei rap-
porti sessuali etero e omo, (10 
su 20 degli intervenuti vi ha fat-
to cenno). I venti interventi che 
sono seguiti all'introduzione han 
no rivelato questo stato d'ani-
mo. Non c'è da immaginare un 
clima idilliaco. Il rapporto PCI-
radicali se non di solo odio è 
comunque di amore-odio. Tra m-
sulti (le battute sui digiuni si 
sono sprecate), cascami di po-
lemiche elettorali (non avere un 
piano economico; via Rasella...) 
integralismo becero (nei paesi 
socialisti non c'è fame, il pro-
blema della fame nel mondo è 
il problema della vittoria dcH' 
URSS...), molti riuscivano a -na-
lapena a dissimulare una gran-
de attrazione per i temi radi-
cali ma restando dentro lo scia-

ma: agitate tematiche valide pe-
rò ncn volete il superamento 
del sistema capitalistico, quindi 
il problema del PCI è di as-
sorbire nel progetto comples.si-
vo queste tematiche. Riusciran-
no gli intervenuti a capire che 
ciò nega il progetto complessivo 
di- cui parlano, e che si tratta di 
due piani diversi? 

Non si può dire. Però; Mus-
si, che sta imparando rapida-
mente il suo mestiere, deve aver 
percepito, pur nei toni accesi 
della discussione, delle perico-
lose smagliature se nella repli-
ca ha abbandcnato il tono ar-
gomentativo per la solita col-
laudata miscela di polemica 
bassa (qualunquisti, via Rasel-
la...) e di patriottismo di par-
tito (nessuno ci deve insegnare 
a combattere la E>C dopo 30 
anni. Sceiba, ecc.). 

Dell'intervento di Teodori va 
detto che è stata una onesta e 
un po' prolissa esposizione del-
la linea del PR. con alcuni fa-
stidiosi accenti di integralismo 
di partito, come il rifiuto della 
distinzione tra radicalismo co-
me fenomeno sociale e PR, che 
finisce per ridurre D radicali-
smo alla tenacia e fantasia di 
Pannella e del gruppo dirigen-
te radicale. In ciò Teodori ha 
dato una mano a Mussi, il qua-
le aveva tutto l'interesse a con-
fondere le carte, e a hmitare 
la questione ad un confronto di 
parti e programmi politici. 

Sargio Savìori 



n Senega!: b0 paese dell'Africa 
occidentale es-francese, grande 
dne terzi dell'Italia, con una po-
polazione dichiarata di gaattro mì-
Uoni e mezzo di abitanti; an po' 
meno, in realtà, poiché una sopra-
valutazioae della popolazione mol-
tiplica gli aiuti degli organismi in-
temazionali. Un territorio in larga 
parte desertico, su cai piove, e non 
dovnnqne, per soli dae mesi ali'an-
no, dorante la stagione detta del-
l'Mvetnage, tra loglio e settem-
bre. Poiché le opere di irrigaaone 
sono quasi inesistenti, vi si pratica 
la monocultura dell'arachide; dal-
l'indipendenza (1961) la tratta è 
stata abolita, sostituita da nn si-
stema di ammasso nei consorzi di 
sfato. 

Due terzi della popolazione vivo-
no ancora nelle campagne, in ima 
situazione pressoché catastrofica, 
li reddito medio di una fami^Ka 
è di 200 mila lire l'anno; non c 'è 
elettricità, né acgaa corrente, i 
pozzi sono sovente asciutti. Duran-

te la stagione secca, in campagna 
non c'è niente da fare, e motti van-
no in vìttà aDa ricerca di un la-
voro che non c'è. 

Cosi vanno ad ingrt»sare le file 
dei disoccupati, vivendo a casa di 
mj membro della famiglia, ce n'è 
sempre nno che abita in città. In 
campagna, comunque, sono soprat-
tutto le donne che, oltre ad ese-
guire la totalità dei lavori dome-
stici, si sobbarcano la maggior 
parte del lavoro dei campi; al-
meno quelli più duri, poiché ^ 
nomini lavorano solo con l 'ara-
tro. 

Ci sono in Senegal pochissime Ibt 
dastrie, concentrate soprattutto 
nella regione di Dakar, la capi-
tale. Calzaturifici, cotonifici, indu-
strie chimiche, cementifici. Gii 
operai hanno salari abbastanza 
bassi — circa centomila lire al 
mese — ma il loro livello di vita 
è molto più alto di quello dei con-
tadini. Oltre a un salario fisso, 
hanno la mutua, e, se la loro fa-

miglia non è troppo numerosa,! - 8®® ® 
quello che guadagnano pcsj, |iiogli, c 
mangiare, vestirsi, e abitare | L per « 
una casa insalubre. segni, è 

II diritto di sciopero è solili per gli 
sto a una regoiameotazione iŝ  le Etnie, 
rigida, e, in pratica, an'aafwia fe ' ^ 
zione governativa. Dal '68 ia p, la clitori 
vi sono stati anche scioperi ^ k salle 
gali, duramente repressi. D siî  ( qaando 
cato unico, la Cfts, di obbedii3«iegaIesi 
governativa, è presoché inattì«*atoani. 
la sfilata dei primo maggio as» i soprawi 
miglia praticamente a naa pni,ci soni 
ta di gruppi folkloristicì. ts il 

La situazione delle donne. « m si è i 
servata con gli occhi di mi e u r i die con 
peo, è terribile. Sposate geneti bsapntc 
mente molto giovani, a 14-13 aii re, gli ^ 
mediante contratto d'acquisto m 
i genitori e il futuro marito, b» tiesto soi 
no molti bambini — il controli iH Moor 
delle nascite è di fatto inesista t e magg 
te — e vengono facilmente np i I moni 
diate, insieme ai figli, di cai è ^ooia s 
vono continuare ad occuparsL P» tf Africa 
ché la legge autorizza la pdis» iti santa 

Leopofd Sengtuu- c o n Giscarrd « fEs ta ìng 

Il Presidente delki 
ma sa pariare sdì i 

Ho incontrato Cheikb IXethialaw 
Dieng nel cortile del liceo Pcy 
tavin, a Saint Luoìs, la se-
corida città del Senegal, a l ter 
mille della distribuzione anmia-
le di premi ai migliori aBievi 
Cheikh Dieng è on dirigente 
molto noto del R.N.D., il iKÌt 
importante raggrtrppamenttt non 
riconosciuto dell'opposizione. «Le-
galmente non ric<KMSciuto, roa 
non clandestino », ha tenuto a 
precìsanni. Profesaire di storia 
e geografia, miKtente sindaca-
le, Oieikh appartiene a qod-
la strato di intellettuali sene-
galesi che hanno avuto il pri-
vilegio, molto raro qui, di po-
ter viaggiare all'estero. Quando 
gli ho proposto un'intervista per 
L. C. ha accettato con en t s sa 
smo. 

Ormai, l'R.N.D. è una realtà 
nazionale. Publbica un giornale 
— ciclostilatG, perché tutte le 
tipografie del paese hanno ri-
fiutato con vari pretesti di stam-
parlo — ma Cfeikh non crede 
che verrà rieorjosciuto e potrà 
partecipare alle elezioni. « Si im-
porrà con l'evidenza dei fatti » 
aggimige. Anche la repressione, 
per ora, è abbastanza discreta. 
Q è rwn toglie cbe C3ieikh ed 
altri militanti del suo partito 
siano stati processati e incer-
cerati in base all'art. » d d 
codice penale «manovre fendeo 

ti a gettare il discredito suBo 
stato e le sue istituzioni». «Tut-
tavia — aggiunge CheBdi — 
Senghor è molto attento all'im-
magine internazdoiiale del pae-
se e della sua persona: per 
questo f a una corte sperticata 
p » a n o ad istituzioni come Aia-
nesty International, e alla stam-
pa, in particolare a queDa fran-
cese: iKH ci attendiamo molto 
dalla vigilanza dell'opinione 
pubblica intemazionale ». 

Chieda a Cheikh qfual è il 
grado di partecipazione aHa vi-
ta politica dei contadini in un 
paese come il Senegal, in cui 
essi rappresentano pur sempre 
due terzi della popolazitme. 

« La partecipazione popolare 
si fa sentire in modo crescente, 
ma non segue gli schemi clas-
sici. Ad esempio, i contadini da 
un po' di tempo rifiutano siste-
maticamente di pagare i loro 
debiti al governo: ma non è 
disonestà! É fatto è che tutti 
sanno che gli uomini del potere 
si dividono sistematicamente il 
pubblico denaro e il patrimonio 
fondiario e immobiliare: cJiie-
dete pare a un senegalese qual-
siasi, ve lo confermerà! Ma 
per tornare aBe campagne, cre-
do che Senghor pensi che voi 
europei siate nn po' ingenui. Di-
fatti, dice che ha nazionalizza-
to a 95% deDe terre, e si fa 

passare per "socialista". Ma le 
cooperative rurali instaurate dal 
regime non sono nient'altro che 
la morte per il contadino. Sono 
strutture adibite al ritiro della 
produzione di arachidi, che ven-
gono in seguito interamente ri-
vendute agli oleifici: un siste-
ma che ingrassa tutta una schie-
ra di funzionari degli organismi 
di stato, i quali fissano i prezzi 
in modo assolutamente unila-
terale: questo sistema indebita 
gli agricoltori, che non hanno 
mai denaro sufficiente per ac-
quistare i prodotti dell'industria 
dei fertilizzanti, con cui il go-
verno si è in^pegnato a vendere 
ogni anno una determinata quan-
tità di merce. E' anche per que-
sto che spesso i contadini si 
rifiutano collettivamente di ac-
quistare il materiale agricolo. 
C'è una seconda forma di re-
sistenza. che personalmente mi 
p r ^ c u p a , perché prende a pre-
stito la via della religione ». 

Cheikh è musulmano pratican-
te. Ha fatto circoncidere i suoi 
figli in casa, non all'ospedale, 
«perché la sofferenza è parte 
del rito, senza il ouale non c 'è 
iniziazione ». Gli chiedo quindi 
perché sia inquieto di fronte 
al crescere, al dilagare quasi, 
dcirinfluenza della setta musul-
mana «Mouride> tra ì contadi-
ni. Gli racconto che pochi gjomi 

prima, nella città santa di Tou-
ba, un assistente del grande 
Marabout ha fatto persino ri-
corso ad improbabili citazioni 
di Carlo Marx per convincermi 
del contenuto progressista — lui 
usava addirittura il termine «co-
munista» — del messaggio del-
l'Islam. 

« L'ambiente religioso — ri-
sponde — è dominato da ele-
menti che non hanno la neces-
saria apertura intellettuale: i 
grandi Marabout, in effetti, rap-
presentano una sopravvivenza 
del feudalesimo. Ci sono certo 
nella religione islamica, e nel 
Corano in particolare, degli ele-
menti su cui ci si potrebbe ap-
poggiare per condurre i con-
tadini ad accettare un cambia-
meirto in direzione di una so-
cietà più egualitaria — quanto 
alla setta Mouride, essa si è 
affermata proprio per la stia 
intransigenza n « confronti del 
colonialismo —. Detto questo, 
io non credo che il mouridi-
smo possa farsi carico dei de-
stini di questo paese, come è 
suo obiettivo dichiarato. Le al-
tre sette musulmane, in parti-
colare i Tidjanes non tarderan-
no a mostrare la loro estrema 
suscettibilità a questo riguardo. 
Pochi giorni fa, k i un giornale 
che si chiama Promotion, è ap-
parso un articolo di fondo dal 

titolo "Gesù Cristo è v e r ^ 
figlio di Dio?». Sono r n ^ 
choccato, in primo ìuc^ '^^c 
musulmano, perché q u e s ^ « andai 
cenda ormai d o v r e b b e ^ j^a societ 
rarsi risolta, ma s o ^ a t ^ ^ 
me senegalese, perché no ^ 
la volontà di alimentói« ^ 
sa in materia di reh^one. 
non tarderà ad espW „ ^ 

Quando si parla di Is amj ^ J ^ n o 
bligatorio u r ì . r i f e n r n ^ . ; ^ y . J de„ 
recenti explmts della n^ i e d 
iraniana. Mentre sto p f ^ ^ J ^ o c 
Cheikh la copia > i, ^ef^'al 
appoggiata sul tavolo di Mar 

, ascoltai 
• <!>iesta f£ 
j ' » frane 

andai 
u - 5ociet 
Jnte pre 
L ; ? ^ CI 
^ e o c . 

^ o f — nuove 
ni di prostitute e 
paese di Khomemi. CW ^ ^ m v 
pensa il mio interlocutore- ^ ^Pra t t , 
rf irrigidisce, il sottro^ 
cordiale con cui fec» h c h e T 
sposto alle mie domande « j ^ ^ Urr 
s f d a l suo volto ^ C J ^ r c ^ 
essere molto franco e m ^ i, o la 
ro - mi dice, a s s u m e ^ j ^ ^ e t t e 
sorta di tono u f f i c i a l e - ^ i ^ ^ h e g 
mente, sono disgustato «o eh, 
giamento della grande s ^^ ^ 
«dentale nei conf ron t^^^^ ^ ^ ^ ^ Ho nmpressione che W t ^ ^ , ^ P ^ ^ r 
blicità che viene fattó i ^ trasci„°';̂  problema delle c o n d a n ^ ^ , ^ niati 

tutti 
problema delie co i^^^ -^p* sia un complotto per , 
I-opinione P^bb^ca. yc^ quegli stessi che aveva ^ ^ j la realtà del regime i r ^ ^ ^ to lo Scià. Ben presto n" "«apu 

^Po. 



numerosa, J _ fino a 4 mogli — avere 
?naiio possi iBOgU. eh® lavwano, e mol-

e abitare I Lpw » Qoali Io stato passa 
è nn modo dì arric-

cerò è sotii, i per gli nomini, 
ntazione mi te Etnie, come i Touculenrs, 
^ aU'anfoi^ i Bazzaris, praticano an-

Ij clitoridectomia e l'infibn-
it salle ragazze, e questo 

«•essi. Il siĝ  ( spando vivono in città, 
di nhhwK ĵPifjJesi sono all'SO per cen-

soché uiattìf,«ataani. Nel Sud del paese, 
> maggio as4 : s » p r a w i v e ancora l'animi-
f a naa par» I, d sono parecchi cattolici, 
istici. g il 15% della popolatone. 
De donne, » m si è imposto in Senegal, 
•W di nn die con le armi, anche per-
osate geuerf b saputo adattarsi, ed assi-
i, a 14-15 aî  R, gli antichi culti tradizio-
d'acqnisio n 
o marito, h» jiesto soprattutto il caso del-
— il costnA Hi Honride, in forte espan-
:atto ioesisla i, e maggioritaria tra i con-
cìlmente ripi i I monrìdes, che aspirano 
gii, di cui de ^onia sn tatti ì mnsulma-
Decaparsi. r« tlTAfrìca nera, hanno la to-
zza la polî  iì santa — Tonba — un ag-

glomerato di 25 mUa abitanti, do-
ve sorge nna grande moschea di 
pessimo gusto, che è zona franca, 
sottratta interamente all'autorità 
del governo centrale. 

I maraboat, secondo le creden-
ze popolari, sono dotati di poteri 
soprannaturali: confezionano dei 
gri-gri, sorta di feticci che pro-
teggono contro il furto, la malat-
tia, e applicati sui volanti dei "ta-
xi de bronsse" -— gli autocarri 
che svolgono servizio pubblico — 
evitano gli incidenti. Queste cre-
denze sono spesso deplorate dall' 
altra setta — i Tidjanes — più 
forte nelle città e tra gli intellet-
tuali, imparentata ai musulmani 
Sciiti, e rigorosissima, soprattut-
to nei confronti dell'alcool. Ma, 
incontestabilmente, sono i Mouri-
des che hanno il vento in poppa. 

I grandi Marabout sono poten-
tissimi. Hanno dei talibè, cioè dei 
dipendenti non remunerati, che la-
vorano gratuitamente le loro ter-
re in cambio di ricompense so-

prannaturali. I Mourides sono per-
sino esentati dalla preghiera e dal 
digiuno durante il Ramadan, 
quando quest'ultimo cade nel pe-
riodo della raccolta delle arachidi 
sulle terre del Marabont. 

Per il momento non c'è conflit-
to, in Senegal, tra il potere reli-
gioso e il potere politico. Dal "76, 
il presidente Leopold Sedar Sen-
ghor cattolico, ha deciso di aboli-
re il partito unico e di trasforma-
re il paese in una democrazia plu-
ralista, come gli chiedevano i suoi 
colleghi dell'Intemazionale socia-
lista, cui si era appena afiSliato. 
Ha così autorizzato, nel giro di 3 
anni, quattro partiti. Uno aperta-
mente di destra, uno di centro, 
che si definisce « socialista-laburi-
sta », uno — il partito africano 
per l'indipendenza, che fa funzio-
ne di comunista, e ha raccolto al-
le elezioni del '78 circa 5.000 voti, 
meno dell'I per cento. D partito 
socialista di Senghor ha preso 1' 
82 per cento dei voti, e i Maraboat 

hanno consi^iato i fedeli di vota-
re per Ini. 

Su 3 milioni di persone in età 
di votare, un milione soltanto si è 
iscritto sulle liste elettorali, e, 
nelle campagne, l'ignoranza della 
vita politica è quasi totale. Ciono-
nostante, esistono movimenti di 
opposizione. 

Il Senegal non è un paese indi-
pendente. Se l'emancipazione dal 
dominio francese ha abolito la 
tratta delle arachidi, gli oleifici 
restano nelle mani di società fran-
cesi, le fattorie modello dove si 
coltivano frutta ed ortaggi sono 
di proprietà straniera, e straniero 
è il monopolio dello zucchero. Nel 
settore commerciale, le società 
francesi, le stesse dell'epoca co-
loniale, controllano la grande di-

stribuzione. La moneta il fran-
co Cfa, è garantito intema-

zionalmente daOa Banca di Fran-
cia. 

Luciano Bosio 

eltìnegal è negro e poeta, 
in francese 

fo l la re deUe infcrmazio-
Westa faccenda. 

'""'^I.'fafls» - ^'•^^amente: se il pro-
tól' ^erso certe for-

accidentale, per-occidentale, per-
h é ^ T ^ R preferisco tornare in-
tare , S i ^ f critiche comprendo-
•hgione. ^ Il sistema politico delle poli' 

^ t per uii 

Hi V ^ il go-' Ciò che ic 
I s S ^ H , i i ' ^ " ' è tanto il 
•sessr siamico della rivolu renosa * 's. tea ""imico della rivolu 

che in 
' " Voglio essere 

si c h e T ° dallo svi-
•MTÒ 

iso pi" 
ora 

non pos-

daU'^ ® ««tto i han-
stamP' j'- ® garantisca lo 

diritto. 
intót^j nof ® pericolo 

np a , V i n p . se qual-

f pait^J . V radioattivo: a pai^J tutH radioattivo: 
^ ^ S r u e T patiremmo le 
.^aoo j L omosessualità é 

«tesso • 
corrompe 

e 
tipo: 
a po-

co a poco tutta la società ». 
« Dunque, a vostro giudizio, lo 

stato ha o no il dovere di ga-
rantire la libertà di espressione 
a qualsiasi corrente politica o 
culturale, per quanto minorita-
ria? ». 

«No, non a tutte. Se vogliamo 
una società retta da principi mo-
rali non possiamo permettere, ad 
esempio, che una donna si pro-
clami lesbica. Se veramente la 
pensa cosi, ha solo da andare a 
vivere in Europa, dove quesU 
costumi ormai sono permessi». 

Mi rassegno all'evidenza; su 
questi argomenti non otterrò da 
Cheikh niente di più di quanto 
potrebbe sentenziare un qualsiasi 
iman Khomeini. C'è come una 
barriera, un diaframma che la 
sua cultura di musulmaro — tut-
t'altro che fanatico — gli impe-
disce di superare. E tuttavia 
Cheikh è un democratico sincero, 
e la sua ostilità agli stati totali-
tari, per quanto ho potuto capire, 
è indubbia. 

Cambiamo argomento, con un 
certo sollievo da parte di sa 
trambi. Cheikh ammette senza 
difficoltà che la situazione della 
donna in tutta l'Africa nera è 
molto pesante, anche se non tro 
va un granché da ridire sulla oU-
periorità dell'uomo nella fami-
glia. « E' gradevole, anche se 
forse non è proprio giusto» mi 

dice con un sorriso che cerca 
di catturare la mia complicità. 
«E" un fattore sociale di equili 
brio », aggiunge, come se non 
avessi capito. 

Il tema centrale della propa-
ganda del partito è la lotta per 
l'affermazione a pieno titolo del 
la lingua nazionale, il ouoloff. 
Quando gli chiedo di parlarmene, 
Cheikh Dieng si rasserena, e tor 
na ad infervorarsi, con un entu 
siasmo, ed un'ingenuità quasi 
che sono da tempo sconosciute ai 
militanti politici europei. 

Viene proiettato in queste set 
timane a Parigi l'ultimo film di 
Sembene 'Ousmane. « Ceddo », 
sulla storia della penetrazione 
dell'Islam in Senegal e la distru-
zione della società legata ai cui 
ti animisti. « Ceddo » è vietato 
in Senegal, con la motivazione 
ufficiale dell'ortografia del tito 
lo. Per Senghor, Ceddo, che è il 
nome di una antica etnia del pae 
se, va scritto infatti con una 30 
la « D ». Sembra una storia da 
pazzi, ma non è un csiso isola-
to. La rivista dell'R.N.D., < Sig-
ghi » (alzare la testa) ha cono 
sciuto analoghe vicissitudini, per 
la faccenda della doppia < G ». 
Il parlamento ha votato una leg 
ge in base alla quale chiunque 
violi le regole ufficiali dell'orto-
grafia è passibile del sequestro 
immediato della pubblicazione, 1 

milione e mezzo di franchi cfa 
(6 milioni di lire) di multa e 
tre mesi di arresto. In realtà, 
questo farsesco conflitto intomo 
al pericolo di una inflazione di 
consonanti testimonia di una lot-
ta molto acuta sull'affermazione 
del ouoloff come lingua nazionale 
al posto del francese, che Sen-
ghor sabota con ogni mezzo. « La 
sola via per estendere il control-
lo popolare sullo stato — dice 
Cheikh — è quello di abolire la 
sudditanza a una lingua stranie-
ra, che il popolo non conosce. I 
vietnamiti non avrebbero mai 
cacciato i francesi, se avessero 
parlato francese. 

Non è in grado di parlare il 
ouoloff, e tantomeno il dialetto 
della sua regione ,il serere. Ogni 
tanto, durante un discorso, reci-
ta una poesia, o i versi di una 
canzone neHa lingua nazionale. 
E' quanto sa fare. Alla radio e 
alla televisione l'unica lingua u-
sata è il francese. E dire che 
sono stati già tradotti in ouioff 
persino dei sistemi di insiemi-
stica! 

All'esame di maturità, il «bac-
calaureat», la percentuale di pro-
mossi quest'anno, è stata del 15 
per cento. Una vera catastrofe 
nazionale, ma non del tutto inat-
tesa. I programmi di insegna 
sono ricalcati pedestremente su 

queili frarKjesi — ccmiiresi i te-
sti di storia — e vengono impar-
titi integralmente in lingua fran-
cese. 

In campagna, mi racconta 
Cheikh, succede più o meno co-
sì: i contaoini costruiscono una 
capanna come scuola ,e un'altra 
come residenza per il maestro. 
Poi chiedono al governo mate-
riale ed insegnanti, d ie ncai ar-
rivano mai. 

«La scuola è cbHigatoria in 
Senegal, soltanto per impressio-
nare gii europei. In realtà, non 
più del 30 per cento dei ragazzi 
in età scolare può ricevere una 
istruzione. Naturalmente, solo 
una minoranza termina regolar-
mente il primo ciclo dd studi. 
Ora, ai tempi delle colonie, gli 
abitanti delle campagne sabo-
tavano l'insegnamento obbligato-
rio, francese. Giungevano persi-
no a pagaie gii insegnanti per-
ché lasciassero i loro figli a 
casa. Un figlio che parla la lin-
gua dei Toubab (i bianchi), ve-
niva considerato perduto al cin 
quanta per cento. Ma dopo l'in-
dipendenza, le masse rurali han-
no dato l'assalto al sistema di 
istruzione "pubblica. Soltanto, non 
ci sono insegnanti. L'unica scuo-
la cui tutti hanno diritto, qui è, 
la scuola coranica ». 
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Un Papa ex operaio 
dalla memoria corta 

Papa Wojtyla era andato a Pomezia per in-
contrare gli operai; con le sue 264 aziende la 
cittadina laziale è il centro industriale più gros-
so della regione. In Vaticano si pensava di poter 
fare tranquillamente l'en plein. Ma dei cinquan-
tamila previsti uficialmente solo 7-8 mila in tutto 
(comprese una ventina di delegazioni operaie) 
hanno assistito alla sagra del Papa, peraltro di-
sponibile anche in formato ridotto immortalato 
su centinaia di fotografie distribuite dai ragazzi 
della parrocchia. 

Ai bordi della piazza, sui balconi, uno scena-
rio un po' raffazzonato con bandiere vaticane e 
polacche ricavate aall'accostamento cromatico di 

vecchi tappeti di lenzuola e coperte sbiadite del 
rispolverato corredo casalingo. Sul palco una 
passerella stanca e scontata nei contenuti. 

Una operaia, a cui peraltro era stato censura-
to il discorso, ha parlato del diritto al lavoro, 
un imprenditore ha fatto appello aEa concordia 
e il Papa ricordando ii suo passato da operaio 
ha invitato i lavoratori a sopportare cristiana-
mente la monotonia e la durezza del lavoro in 
fabbrica. Per capirci qualcosa di più abbiamo 
parlato con alcuni operai presenti in piazza e 
poi siamo andati davanti ai cancelli delle Con-
fezioni Pomezia dove il grosso dei lavoratori 
aspettava il Papa. 

I lavoratori della Confezione Pomezia, rammaricati dalla mancata inspiegabile sosta 
del Papa esprimono comunque ii desiderio di essere ricevuti da Papa Giovanni Paolo 
il per fargli dono della targa e avere una parola di solidarietà sulla lotta dei lavoratori 
e in merito alla difficile situazione che pesa gravemente sul destino della fabbrica 

Gii operai 
in piazza... 

Fiorucci (generi alimentari) 
una delegazione di una decina 
di operai con un cesto ricolmo 
di salami da donare al Papa. 

Un operaio del CdF - La no-
stra è un'azienda in sviluppo... 
per gli operai licenziati o in 
cassa integrazione il Papa può 
raM>resentare tuttalpiù un con-
forto morale ma niente di più... 
se il padrone sta in crisi... la 
fabbrica chiude. Comunque non 
mi aspetto nulla dal Papa, mi 
piace perché si comporta come 
un prete qualunque. 

L. C. - Ma al di là della ve-
trina c'è il suo integralismo. 

Operaio - Ho saputo che vuole 
andare in Irlanda e lo fa per 
la pace nel mondo, questa è una 
cosa che me lo fa vedere in una 
maniera diversa. 

Mentre parliamo un prelato 
con uno zucchetto rosso in testa 
ci interrompe: « dove andate con 
quel pacco? Non è nella lista 
di doni previsti per il Papa, 
portatelo subito via! ». Qualcuno 
tra la folla grida: « datelo a noi 
il salame che ci pensiamo noi»! 

Cereria S. Giorgio - La dele-
gazione è composta dal CdF e 
da qualche operaio, il lavoro in 
fabbrica non manca. 

Operaio - Quello che ci affa-
scina di più in lui è la sua im-
prevedibilità, non è vincolato al 
cerimoniale .fa di testa sua... 
prende in braccio i bambini... 
sta in mezzo alla gente poveri e 
ricchi senza problemi. 

L.C. - In un suo recente di-
scorso il Papa ha elogiato più 

volte Comunione e Liberazione, 
una organizzazione cattolica tra 
le più reazionarie. 

Un operaio - H Papa lo fa per 
convenienza, penso che lo faccia 
perché vuole una chiesa più 
compatta. 

Playtex (corsettcria) la dele-
gazione è composta dal CdF e 
da un dirigente, la produzione 
in fabbrica è in aumento. 

L.C. - Cfte c'entra il Papa 
con. gli operai? 

Un'operaia - E' un Papa buo-
no ,ma più che pregare, poveret-
to ,che può fare? 

L. C. - Come donna che pensi 
di lui? 

Operaia - ... Certo sul pro-
blema deH'aborto... 

... Quelli rimasti 
davanti ai cancelli 
Confezioni Pomezia - Ex Me 

Queen la fabbrica passata al 
gruppo Eni rischia lo smantella-
mento, su 1.000 operai 300 sono 
stati licenziati con una buonu-
scita di due milioni ciascuno. 
Ora l'Eni vorrebbe cedere la 
fabbrica ad un privato regalan-
dogli 16 miliardi. Da settimane 
gli operai picchettano la fab-
brica per evitare che venga ri-
tirato il campionario cosa che 
determinerebbe l'effettiva chiu-
sura dello stabilimento. 

Intanto una recente sentenza 
della Pretura ha intimato al 
CdF di togliere il presidio da-
vanti ai cancelli. Da un giorno 
all'altro potrebbero arrivare i 
camion scortati dalla polizia p^ 
c ritirare » l'intero campionario. 

Un Operaio. - Avevamo chie-
sto al Papa di fermarsi da-
vanti alla nostra fabbrica, il 
vescovo ci aveva assicurato 
che questo sarebbe stato pos-
sibile. Non c'eravamo solo noi 
delle Confenzioni Pomezia ad 
aspettarlo, tutti gli operai del-
le fabbriche in lotta della zona 
erano presenti davanti ai no-
stri cancelli. Eravamo più di 
duemila, ma il Papa ha tirato 
diritto e non si è fermato. 

L.C. • Che poteva fare per 
voi un Papa? 

Un operaio - Volevamo sol-
levare solo un po' di clamore 
intorno alla nostra situazione 
e dare al Papa un nostro vo-
lantino. Non si è fermato e 
noi non siamo andati nella 
piazza dove ha parlato, e pen-
sa che eravamo di più noi qui 
che non sotto il suo palchetto. 

L.C. - Ma chi sono gli ope-
rai che sono andati ad ap-
plaudirlo? 

Operaio - Noi del consiglio 
di zona c'eravamo dati appun-
tamento qui. Forse per qual-
cuno. è stata .più forte la cu-
riosità di vedere un Papa di-
verso. 

L.C. - Ma è vera-mente un 
Fava diverso? 

Operaio - No, no. Ora sap-
piamo che è uguale a tutti 
gli altri. 

Poi guarda un mazzo dì fiori 
che erano stati comprati per 
il Papa e Imprecando rimpian-
ge di aver speso venlicinque-
m'ila lire. 

Un'operaia - Trovassi io un 
uomo che mi regala un mazzo 
di fiori da venticinquemila 
lire! 

(a cura di L. D.J 

A fine settembre 
l'ultimo numero 

di Effe prima 
di sospendere 

le pubblicazioni 

È solo 
economica 
la crisi 
della 
stampa 
femminista? 

In un comimicato reso pubbli-
co a Milano dtirante un dibatti-
to al Festival deU'« Unità », le 
redattrici di Effe hanno reso 
noto che l'unico mensile femmi-
nista italiano, con il numero 
di settembre sospenderà le pub-
blicazioni. « I ritardi della leg-
ge di riforma della stampa — 
scrivono nel comunicato — fan-
no un'altra vittima: "Effe", il 
metisile femminista autogestito. 
In un momento in cui gii spazi 
dell'autonomia economica delle 
donne, attraverso la disoccupa-
ziofie galoppante, si restringo-
no sempre di più, è indispen-
sabile garantire almeno la so-
pravvivenza dei nostri strumenti 
di comumcazione ». In realtà il 
problema non è soltanto di so-
pravvivenza econcraica, né per 
Effe, né per Quotidiano Don-
na, né per le pagine donne di 
LC, e neppure per giornali di 
donne con una storia molto di-
versa come « Noi donne »: c'è 
una crisi reale dell'informazio-
ne « al femminile > o femmini-
sta, c'è la crisi o comunque la 
lamessa in discussione del se-
paratismo, culturale e non so-
lo. C'è una domanda diversa 
da parte delle donne, che però 
ancora nessuna è riuscita ad 
analizzare a fondo. Dopo il 
boom iniziale di Quotidiano Don-
na, che ha fatto emergere 1' 
esistenza di una nuova genera-
zione di « utenti », post-movi-
mento femminista storico, ci ri-
troviamo tutte, quelle che ab-
biamo cercato di lavorare in 
modo femm.nista nell'informa-
zione, in grosse difficoltà nel 
costruire un rapporto nuovo con 
le lettrici, e nell'individuare U 
modo con cui affrontare tutti i 
temi, da quelli specifici a quel-
li di interesse più generale. Que-
sto dibattito, che riguarda in pri-
mo luogo le testate di donne, e 
tutte le esperienze di spazi gior-
nalistici autogestiti dalle don-
ne, deve diventare ampio e pub-
blico, per consentire una veri-
fica e un confronto delle varie 
ipotesi di lavoro e per sotto-
porle alle critiche impietose del-
le altre donne, senza tralascia-
re di esaminare i problemi di 
«concorrenza». A questo propo-
sito sembra interessante l'inizia-
tiva del questionario per le let-
trici che le donne di « Effe » 
propongono nel loro ultimo nu-
mero, prima di sospendere le 
pubblicazioni, che uscirà verso 
fine settembre. 

F. F. 

Sorrento; 
7-8-9 ottobre 

Proposta dàlie 
« Nemesiache » 
la iV Rassegna 

del cinema 
femminista 

n gruppo femminista napole-
tano delle « Nemesiache » inten-
de anche quest'anno, per la 4d 
volta, essere presente agli In-
contri Internazionali del cine-
ma a Sorrento con la rasse-
gna del cinema femminista. In 
un loro scritto le Nemesiache 
ribadiscono la « volontà di in-
cidere sempre di più nel cam-
po dell'immagine cinematografi-
ca nel senso distruttivo di cam-
biamento e distruzione di tutte 
quelle immagini in cui il ci 
nema come la realtà maschile 
ha ridotto tutto l'inverso di rap-
porti e di sogni, di possibilità 
e di invenzioni, di tecniche e di 
emozioni ». 

Poiché la rassegna si svolge-
rà a Sorrento nei giorni 7, 3, 3 
ottobre, le « Nemesiache » invi-
tano già ora tutte le donne che 
lavorano nel campo del cinema, 
qualunque sia il loro ruolo, e 
tutte quelle che ne sono interes 
sate, a partecipare e a fare 
proposte; a intervenire con di-
battiti, esperienze, anche con 
film non ultimati, mai proietta-
ti, soggetti non realizzati... Per 
chi vuole mettersi in contatto 
con loro, l'inidirzzo è: Lina 
Mangiacapre, via Posillipo 308, 
Napoli 081-684131. Le proraotri-
ci della rassegna intendono que-
st'anno « costruire una critica 
femminista, parlare del nostro 
cinema o della volontà di ren-
derlo nostro, discutere i pro-
blemi e le lotte per potersi e-
sprimere in un momento di 
grossa crisi del cinema italiano, 
vederne insieme i motivi, de 
nunciame i problemi 

Roma 

Disoccupate 
in piazza 

a Torlupara e 
a Mentana 

«orna. 14 - La lista di lotta 
della donna disoccupate ^of 
Lupara e €olleverde propone 
per tutte le donne e disoccupa-
te della zona un incontro 
domenica 16 settembre neUa 
piazza della chiesa di Torlupa-
ra. 

Questa iniziativa è in prfP^' 
razione di una manifestazione 
al comune di Mentana che si 
svolgerà martedì 18 aUe ore 
10. 

Nel loro comunicato le donne, 
dopo aver denunciato la situ 
zione drammatica che le do i^ 
vivono nelle borgate e nei c 
muni deUa fascia romana, 
possibilitate o quasi a lav» 
re, le poche di noi che lav 
rano vanno a servizio a KO" 
e molto del loro tempo lo P^ 
sano sugli autobus super 
follati :in più c'è la m a n c a n z a 
totale dei servizi scciali-
dividuando la loro 
controparte nel comune di 
tana, contro cui intendono mo 
bilitarsi. 
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(dal nostro inviato) 

Teheran, 14 - - Teheran 
sud è ormai proverbiale. 
E' la zona più pavera del-
la capitale, la zona del 
« popolo del fango ». I 
« goiid », piccoli agglome-
rati di abitazioni, fatte di 
molta paglia, molta terra 
e pochi mattoni, sorgono 
nella zana più povera del-
la zona dei poveri: dalla 
via principale, punteggia-
ta da baldacchini neri co-
perti da foto di Taleghani, 
partono gli stretti koud-
zen, i vicoli. In fondo a 
ciascun vicolo delle lun-
ghe gradinate portano al-
le case di fango. In fondo 
è la miseria. 

La miseria di tutte le metro-
poli, soprattutto di quelle del 
terzo mondo. Anche a chi la co-
nosce fa sempre impressione. 
Se ne esce come frastornati e 
con una gran voglia, un po' stu-
pida, di una Coca Cola e di 
una doccia calda. Nei « goud » 
abitano circa 10 mila famiglie, 
per un totale di 60 mila per-
sone. In tutta Teheran sud cir-
ca un milione e mezzo. C'è un 
centro aperto dal governo per 
studiare i problemi della popo-
lazione che si regge sul lavoro 
volontario di una decina di gio-
vani, studenti o neo laureati. Gli 
unici stipendiati sono, mi dico-
no, la segreteria e l'usciere. 
Gii altri, i giovani, sono quasi 
tutti militanti o simpatizzanti 
dei Moejaedin e Kalk, l'orga-
nizzazione dei guerriglieri mu-
sulmani che si ispira al pen-
siero di Sharriati. 

La gente viene qui, al centro 
per qualsiasi tipo di problema. 
Quando noi entriamo ci sono 
•Jue uomini anziani che parla-
no animatamente con un gio-
vane seduto dietro ad un tavo-
lo: Un commerciante ha chiu-
so un canale che passa vicino 
alle loro abitazioni e ora l'ac-
qua gli entra nelle case. Vo-
gliono che quel canaletto sia 
riaperto. Sono i piccoli e dram-
matici problemi quotidiani, di 
chi vive in posti simili. 

Ma è qui che si giocano an-
che partite fondamentali per il 
touro di questo paese: il pro-
blema della casa, su cui è con-
centrata la propaganda del go 
verno e su cui è puntato l'oc-
chio critico degli oppositori; il 
progetto — più volte enunciato, 
">a mai chiarito nei suoi ter-
^nj essenziali — del rilancio 

agricoltura, centrato, ioizo-
samer.te, sul ritorno alla cam-
pala di gran parte deUa gen-

gouds e di Teheran sud. 
^ pr<^rio su questo punto che 

' povane architetto con cui 
orliamo — vive «coi soldi dei 
^itori e coi debiti», politica-
^ ^ è «molto vicino ai Moe-
J ^ j i » _ impunta la sua po-

<1ÌCP^ alla campagna — 
~~ è una questione di ca-

eii j® nazionale, non può ri-
tardare solo questa gente. Al-

pensano che sia possibile 
"e dell'Iran un paese esclu-

agricolo, se si pre-
sia ! petrolio. Perché ci 
, < l a mangiare per tutti ò 

invece mettere in 
indrn..™" sviluppo basato sulla 
Jdus ria di base. La politica 
^ "Wrno alle campagne tout 
che r-® politica reazionaria, 
se indietro il pae-

riprodurrebbe rapporti feu-

E" 
^erci: }g riforma agraria 

IRAN: ''ritorno alle 
campagne? Non 

facciamo demagogia 99 

Un'inchiesta fra la miseria del <t popolo del fango » 

dello scià ha distrutto l'econo-
mia e si è basata sulla coer-
cizione. Questo però non deve 
significare una restaurazione 
della situazione precedente. 
Guardate in Afganistan: anche 
lì la riforma agraria c'è stata, 
ma è stata rifiutata perché è 

basata suUa coercizione. I feu-
datari e religiosi combattono 
insieme, con l'appoggio di mol-
ti contadini. No, il semplice ri-
torno alla campagna è un pro-
getto vago e soprattutto non 
basta >. 

Tra gli abitanti dei goud iì 

« centro », ha promosso im'in-
chiesta. Risultato: solo il 30 
per cento degli intervistati si è 
dichiarato disposto a tornare 
nei paesi d'origine: « Ma c'è 
un altro problema — dice il 
giovane architetto — solo una 
piccolissima parte di questa gen-

Viaggio in Euzkadi (3) 

Autonomia o indipendenza? 
Li questi mesi c'è fra l'ETA 

militare e quella politico-mili-
tare e i loro rispettivi rag-
gruppamenti politici uno scon-
tro e una polemica m-Jti. H.spn. 
n iwdo della questione è la 
posizione assunta rispetto alla 
proposta di statuto di autono-
mia per le province basche 
che andrà in votazione in que-
sto settembre alle Coortes. 
L'ETÀ militare è fermamente 
contro, i giudizi su questa 
« sporca manovra » di Suarez e 
del PNV (partito nazionalista 
basco) sono feroci, anzi ha 
intensificato le proprie azio-
ni contro guardia civil e poli-
ziotti, informatori e membri 
dell'esercito proprio nel tenta-
tivo di far saltare questo pro-
getto. 

L'ETA politico-militare è, an-
che se con molti ed importanti 
distinguo, a favore(, poiché so-
stiene che si tratta di una 
tappa considerevole nel cam-
mino per la indipendenza. Il 
progetto di statuto è stato ela-
borato dal PNV e negoziato 
direttamente con il governo di 
Madrid, con Suarez. Per U 
PNV il problema fondamen-
tale in questo momento è quel-
lo di porsi come unico inter-
locutore del governo per quan-
to riguarda i Paesi baschi. Il 
suo programma è semplice: ot-
tenere un minimo potere di 
autogoverno locale attraverso 
il quale isolare e sconfiggere 
la lotta armata e tentare la 
pacificazione. 

L'opinione più diffusa tra i 

compagni, ma anche tra la 
gente, è che in ogni caso que-
sto progetto di statuto sarà 
inevitabilmente inquinato da 
emendamenti a Madrid fino a 
diventare un bieco e nuovo 
strumento di controllo sui ba-
schi. Le province basche in-
fatti sono sempre state un ot-
timo affare per lo stato spa-
gnolo. n sottosuolo abbonda di 
materie prime, tutto il terri-
torio è densamente popolato, 
ricco di risorse naturali (basti 
pensare alle grandi centrali 
idroelettriche) e la terra è 
buona. Per il capitalismo spa-
gnolo è fondamentale conser-
vare il controllo e salvaguar-
dare i profitti sempre eccezio-
nalmente alti, visto lo sfrutta-
mento rapace, quasi da colo-
nia, durante il franchismo. E 
da allora non è cambiato un 
granché. 

Basta guardare lo scMnpio 
della periferia industriale di 
San Sebastian o di Bilbao, 
uno dei più grandi centri indu-
striali della Spagna, per ren-
dersi conto a che caro prezzo 
è stata pagata l'industrializza-
zione. A Bilbao scorre nella 
città, dividendola a metà, il 
rio Bayas, credo, un fiume 
completamente giallo e limac-
cioso, un odore nauseante. Bil-
bao è venuta su, eccetto i quar-
tieri del Barrio Vejo, squalli-
damente, palazzoni grigi, ca-
pannoni sventrati, con un piano 
urbanistico, se c'è stato, cao-
tico e criminale. 

Le azioni militari deH"ETA 

creano molta discussione, spes-
so consenso, a volte disappro-
vazione, ma solo per questioni 
di metodo. L'odio e la rabbia 
contro quelle che vengono de-
finite « truppe di occupazione » 
e cioè la guardia civil e la po-
lizia, è profondo. Tagliava cor-
to Ana, una compagna redat-
trice dell'Egin: « Non dimenti-
chiamo mai i compagni e i 
patrioti baschi caduti quando 
capita a uno di loro ». 

Gli attentati e le esecuzioni 
sono all'ordine del giorno, un 
fatto quasi abituale. Dappertut 
to ci sono posti di blocco, fur-
goni nuovi, giubbotti antiproiet-
tile. grosse 44 magnum Smith 
e Wesson, nuove di zecca made 
in USA. che ti guardano da 
vicino. La maggior parte dei 
poliziotti e guardia civil sono 
andalusi, del sud della Spagna, 
una regione desolata 3 molto 
povera, si sentono nel mirino 
e sono molto nervosi. Fra loro 
e la popolazione c'è una frat-
tura n tta e l'avvertono, evi-
dentemente. Fanno perloppiù 
vita di caserma. 

Di solito la polizia non met-
te piede nel barrio vejo delle 
città, usa circondarlo ed è in-
credibile vedere come una si-
tuazione apparentemente tran-
quilla si trasforma di colpo in 
una mobUitazione carica di ten-
sione. Macchine di traverso, 
compagne e compagni che si 
dividono in piccoli gruppi, at-
tesa. 

Franco Malvasi 

te, forse l'I per cento, è com-
posta di veri contadini. Gli al 
tri hanno almeno una genera-
zione di emigrati alle spalle. 
Cosa potranno fare? E' neces-
sario un approccio scientifico al 
problema. Anche il regime dello 
scià costruiva palazzoni in cui 
stiparli, forniva qualche garan-
zia di carattere puramente as-
sistenziale. Se il problema non 
si affronta alla radice, a che 
serve mandarli indietro? Alni 
verranno a sostituirli ». 

Degli abitanti dei gouds, po-
chi sono operai, pochissimi, poi, 
quelli con qualche specializza-
zione. La maggior parte vive 
di « servizi » intesi nella accaz-
zicne più ampia del termine. 
Secondo un calcolo approssima-
tivo dei giovani del centro «ser-
vizi » significa per il 20-25 per 
cento di questa gente, contrab-
bando e vendita di droga. Gli 
altri si arrangiano con lavon 
saltuari. Dopo un breve perio-
do, subito dopo la rivoluzione, 
anche d furti sono ripresi. Una 
morale antica, rinverdita dall' 
ondata islamica fa si che, con-
trariamente a quanto accade 
in paesi diversi in situazioni 
simili, la prostituzione sia qui 
quasi inesistente. 

L'acqua è il problema più 
grave: il pozzo nero e quello 
dell'acqua potabile sono vicini. 
La grande differenza d'altezza 
tra la strada principale ed i 
buchi della terra dove sono 
scavate le case, fa sì che non 
si possano costruire tubaUire 
esterne: troppo grosso è il pe-
ricolo che saltino. I giovani del 
centro — alcuni di loro abitano 
proprio quaggiù — non hanno 
una grande opinione dei comi-
tati, gli organi popolari del po-
tere islamico: « all'inizio fun 
zionavano bene ma poi, col pas-
sare del tempo la situazione si 
è deteriorata. Gh elementi sem-
plici ed onesti hanno ripre;KJ 
il loro lavoro, sono rimasti quel-
li senza lavoro, ma alcuni di 
loro sfruttano la posizione che 
hanno raggiunto per fare del 
contrabbando. Per porre fine a 
questa situazione abbiamo fat-
to i consigli di gourd, ogni ag-
glomerato ha i suoi rappresen-
tanti e qualcosa si comincia a 
fare. 

Usciamo. I ragazzini corrono 
tra mucchi d'immondizia chia-
mando « mister, mister », si mei-
tono m posa, sorridenti ed im-
barazzata per l'immancabile fo-
tografìa. 

Beniamino .Natale 

Un comunicato 
dell'ambasciata 
sulle condanne 
a morte in Iran 

In un comunicato emesso ogg,i 
dall'Ufficio stampa dell'Amba-
sciata della Repubblica Islamiv.a 
dell'Iran a Roma sì afferma che 
la notizia della fucilazione di i ì 
militanti Trotskisti nel sud del 
paese, ad Ahwaz non corrispcn 
de aJ vero. Questo il testo: 

« Alcuni attivisti del Partito 
Socialista Operaio, imprigionati 
in Iran per aver svolto attivila 
antislamiche, sono sotto procê >-
so, imputati di aver svolto atti-
vità antipopolari: di aver faito 
esplodere oleodotti e di avere 
compiuto provocazioni e di aver 
fomentato disordini nella città 
.Ahwaz e di avere incitato la 
popolazione alla lotta armata 
contro il governo centrale e c.'.n-
tro la volontà popolare. Smen-
tiamo la loro fucilazione ». 
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Mao, come l'uno, 
si divide in due 
Un libro con gli scritti e i discorsi di Mao Zedong dal 1949 al 1957. (A cura di Maria Re-
gis e Filippo Coccia, edito da Einaudi) 

Contadini poveri 
del Sinkiang 

Va detto, innanzitutto, che que-sto libro è la traduzione del vo-lume delle Opere Scelte di Mao, pubblicato in Cina, sotto la di-retta supervisione del Comitato centrale, sei mesi dopo la mor-te di Mao (la sua pubblicazione era prevista da anni ma veni-va rinviata di continuo per dis-sensi politici). In altri termini, per essere più chiari al lettore, questo volume si affianca ai primi due (con copertina glal-lina) editi dalle Edizioni in Ldn gue Estere di Pechino, e al III e IV (con copertina rossa) editi dalle Edizioni Oriente di Milano. Ma questa volta c'è una -differenza. I due curatori. Ma ria Arena Regis e Filippo Coc-cia, non si sono limitati a tra-durre scrupolosamente il testo originale ufficiale, ma hanno anche utilmente operato alcuni confronti: innan2Ìtutto, dove era possibile, con le sedi (giornali 0 riviste) in cui alcuni di questi cesti erano già comparsi uffi-cialmente: in secondo luogo, con le raccòlte non ufficiali di scritti e discorsi di Mao (I Wan-sui), operate e diffuse dalle Guardie Rosse durante la rivolu zione culturale, e di cui anche 
Lotta Continua » pubblicò a suo tempo alcuni brani. Inoltre, alla fine di una lunga e stimo-lante introduzione, i due cura-tori elencano altri scritti di Mao del periodo 1949-1957 dei quali si ara a conoscenza, ma che i curatori cinesi non hanno rite-nuto di dover comprendere nella presente raccolta. 
Da tutto questo risultano ele-menti di analisi e di giudizio per chi voglia compiere una let-tura specialistica e « sinologi-ca » di questo volume. Omissio ni e modifiche (non molte, per la verità) possono apparire si-gnificative degli orientamenti dei nuovo gruppo dirigente cinése e del suo « uso » di Mao. Così pu-r e — e già altri lo hanno fat-to — può essere curioso notare la presenza (e chiedersene il si-gnificato) di un accenno critico a Deng Xiaoping e di attacchi addirittura feroci al neo-riabili-tato (da pochi mesi) Bo Ybo. Va detto, in primo luogo, che gli anni coperti dagli scritti qui raccolti (e sul quali essi getta-no una luce viràsima) sono an-ni (1949-1957) particolarmente si-gnificativi nella storia della nuo-va Cina. A liberazione appena compiuta, si tratta di ricostrui-re un paese distrutto da decen-ni di guerra, di epurare l'appa-rato statale a tutti i livelli, di avviare la riforma agraria e poi la cooperativizzazione nelle campagne, nonché la progressi-va nazionalizzazione delle atti-vità industriali, commerciali, fi-nanziarie. Non solo. Ancora in questi anni si trasforma radical-mente il regime della famiglia con la legge sul matrimonio del 1951, si combattono l'autoritari-

smo, il burocratismo, gli spre-
chi, la corruzione con le gran-
di campagne di massa dei « tre 
anti » e dei « cinque anti ». Né 
la situazione internazionale Jà 
tregua al paese appena uscito 
dalla guerra civile: fra il 1950 
e il '53 la Cina è impegnata m 
una vasta mobilitazione di mas-
sa per la «resistenza all'ag-
gressione americana e l'aiuto al-
la Corea ». 

Se questo è lo sfondo storico, quale Mao emerge da esso, at-traverso gli scritti qui raccol ti? Possiamo solo formulare al-cune prime impressioni; 
1) Buona parte del volume (in particolare nella sua prima metà) è dedicata al problema della repressione dei controri voluzionari. Si ha qui Timpres sione di una fortissima ondata di violenza da parte delle nus-se cinesi, desiderose di vendi-care finalmente, subito dopo la liberazione, secoli di un'oppres-sione spaventosa. Mao accoglie questo fatto come inevitabile, ma, insieme, si sforza in tutti i modi di controllarlo. Molti dei brani dedicati a questo proble-ma sono comunque agghiaccian ti per il livello di violenza che lasciano trasparire: «Bisogna contenere entro certi limiti il numero dei controrivoluzionari da uccidere. A questo proposi to i principi da seguire sono, chi ha debiti di sangue o ha commesso altri crimini molto gravi, per i quali lo sdegno del popolo esige la pena capitale, e chi ha danneggiato molto gra-vemente gli interessi dello Sta-to deve essere condannato alla pena di morte senza esitazioni e deve essere giustiziato senza indugio. Nei confronti di chi ha commesso colpe meritevoli della pena di morte, senza ave-re però debiti di sangue o aver suscitato un forte sdegno nel po-polo, e chi ha danneggiato in modo grave ma non gravissimo, 

gli interessi dello Stato, deve essere adottata la politica da condannarlo a morte, rinviare l'esecuzione della pena di 2 ann] costringerlo a lavorare per vede-re come si comporta, dobbiamo inoltre stabilire con chiarezza che non si deve assolutamente arrestare una persona quando si è incerti se si possa arrestar-la 0 meno, in questo caso ar-restarla è un errore; non si de-ve assolutamente uccidere una persona quando si è incerti se si possa uccidere o meno, in questo caso ucciderla è un ei rore». (p. 47) 
2) Il problema del rapporto con la borghesia nazionale si pone qui, in alcuni documenti riservati, non tanto in termini di tattica quanto di doppia veri-tà »: «... Nel movimento di ri-forma agraria di alcune Pro-vincie del sud e di certe regio ni del nordovest, che mizieià quest'inverno, non solo non sa ranno toccati i contadini ricchi capitalisti, ma neanche quelli semifeudali e la questione di questi ultimi sarà risolta un'al tra volta tra alcuni anni ». (p. 17) « La borghesia nazionale ni futuro dovrà essere eliminata, ma adesso dobbiamo fare in modo che si unisca a noi, non dobbiamo respingerla >. (p. 29; "E" un tema, questo, che meri-terebbe un'ampia discussione. 
3) Nei momenti di più acuta crisi politica (il caso Gao Gang, la campagna dei < Cento fiori ») emerge la straordinaria durez-za di Mao nell'affrontare i suoi rivali. Non si tratta di sottova-lutare gli aspetti liberatori e ad-dirittura utopistici presenti nel pensiero di Mao in anni succes-sivi (ma anche in quelli di cui stiamo parlando). Semplicemen-te, in Mao questi aspetti sono compresenti con una grande du-rezza nel condurre la lotta po-litica, corrispondente peraltro al carattere della lotta politica in generale all'interno del PCC (o 

dei partiti comunisti della Terza Internazionale). E' un fatto che alcuni aspetti che ci hanno par-ticolarmente impressionato ne-gli ultimi anni, dal « caso » Lin Plao a quello della «banda dei quattro» sono già presenti ne-gli anni cinquanta. Basti pensa-re alla tendenza a vedere la lotta politica in termini di «com-plotto », gli avversari politici co-me una « peste », im « ammas-so di tenebre s-, ecc. 
Non si tratta neppure di attri-buire a Mao, in questo, una par-ticolare responsabilità. Si tratta, essenzialmente, di un clima eti-co-politico complessivo nel qua-le egli stesso è immerso. Ad esempio, risulta qui chiaramen-te (e non è. del resto, che una conferma di quanto già si sa-peva) che la campagna dei «Cen-to fiori » fu essenzialmente un modo di prevenire lo scoppio di una « Ungheria » cinese, e che la repressione con cui si concluse era ampiamente pre-ventivata («Cosi sono usciti al-lo scoperto, le formiche sono uscite dalla loro tana, son ve-nuti fuori gli animali più im-mondi », p. 472). Non si ricor-dano queste cose per sminuire «l'altro Mao», ma solo per non dimenticarne tma parte, caden-do in tal modo, ancora una vol-ta. nel mito. 
4) Dell'altro Mao appunto, questo libro offre pagine molto belle. Non si dimentichi che a questi anni risalgono gli scritti sulla giusta soluzione delle con-traddizioni. Più volte Mao invi-ta i dirigenti del partito e dello stato a non aver paura delle masse (e neppure dei disordini), a saper distinguere tra i casi che richiedono l'uso della re-pressione e quelli, invece, nei quali la convinzione è preferi-bile e conveniente: «Non biso-gna soffocare tutto: questa è un'arte di dirigere che dovete apprendere. Non appena qual-cuno esprime giudizi bizzarri, sciopera o presenta petizioni, lo 

respingete attaccandolo senza pietà e pensate sempre che co-se del genere non dovrebbero accadere. Se è cosi, allora per-ché succedono? ' Evidentemente sono cose che devono succede-re. Se non permettete alla gen-te di scioperare, di presentare petizioni, di fare discorsi male-voli, e ricorrete sempre alla re-pressione. a un certo punto fini-rete per diventare dei Rakosii (p. 497). «Non si possono co-stringere gli uomini ad accetta-re il marxismo, ma solo con-vincerli» (p. 587). 
5) Anche in questi scritti lo stile di Mao è sempre incisivo e pittoresco, sia che esorti i di-rigenti del partito alla mode stia (contro il culto della pef-sonalità), sia che descriva la sua concezione della differenza tra sinistra e destra: «La H sessione plenaria del VII Comi-tato centrale adottò alcune nor-me che non sono state scritte nella risoluzione. Primo, non ce-lebrare i compleanni. 
Queste celebrazioni non pro-curano longevità. L'esenziale è far bene il proprio lavoro. Se-condo, niente regali. .'Umeno nel partito. Terzo, fare meno briu-disi. In determinate occasioni si possono fare. Quarto, meno ap-plausi. Non proibiteli, quando vengono dall'entusiasmo delle masse non bisogna smorzarlo con docce fredde. Quinto, non dare ai luoghi nomi di perso.ne-Sesto, non mettere compagni ci-nesi sullo stesso piano di Marx, Engels, Lenin, Stalin. I nostri rapporti con loro sono tra stu-denti e maestri, così deve es-sere. Rispettare queste norme significa avere un atteggiamen-to di modestia» (p. 123). 
In un punto in particolare si coglie quasi im accento da rivo-luzione culturale, e che ripro-pone ancora una volta il direzione dall'alto — iniziativa dal basso —: «Bisognerà "ap-piccare il fuoco" a scadenze se. Come regolarsi in future. Pensate sia meglio appiccarlo una volta l'anno, o una anni? A mio parere b i s o g n e r e i be farlo come minimo due vol-te ogni piano q u i n q u e n n a l e , co-me il mese intercalare degli an-ni bisestili nel calendario luna-re, che capita una volta in 3 an-ni e due volte in 5 » (p- 631)-
6) Come osservano Maria na Regis e Filippo Coccia n^" l'introduzione, il Mao di quesu anni «non ha ancora preso » misura deU'esperienza sowai' cas , e tuttavia si intravvedono già qui le radici della s v o l a che lo porterà da un lato ^^ 

esperienza delle Comuni e aw 
Grande balzo, dall'altro alla rot-
tura con l'URSS. In effetti, Mao esorta più vol-te a imparare dall'esperienza dell'URSS, ma tenendo conto so-prattutto dei suoi aspetti nega-tivi. E giudizi critici su Stalin sono già qui molto f r e q u e n t i -Già nel gennaio '57 Mao è munque consapevole del fat"" che fra Cina e URSS « la dispu-ta è inevitabile ». G.S. 
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POESIA 
RAVENNA. Il gruppo 
tTutto Previsto» di Ra-
venna ricorda che nei 
giorni 14-15 settembre con 
la collaborazione del CRAD 
di Ravenna proporrà nel-
la piazza San Francesco 
un niercatino della poesia 
aperto ai poeti conosciuti 
e sconosciuti. In detto 
mercatino dove non esi-
stono spazi riservati ol-
tre alle letture, agli in-
terventi, allo scambio di 
pareri, è consentito agli 
autori o gruppi, la ven-
dita 0 l'offerta diretta al 
pubblico, delle opere ciclo-
stilate, dattiloscritte, ma-
noscritte. Dalle 10 alle 
17 la piazza è disponibile 
per vendite, scambi e se-
minari improvvisati, azio-
ni poetiche, prenotazioni 
per le letture, interventi 
e dichiarazioni. Dalle 17 
alle 23 sarà possibile 1' 
accesso al microfono. L' 
ordine rispetterà rigoro-
samente quello di preno-
tazione e i tempi richie-
sti al mattino. Sono pre-
visti spazi anche per la 
poesia visiva. 

VARI 

SONO mteressata a corsi 
di eroonsteria e cosme-
tica naturale, chi ha del-
le informazioni può scri-
vere 0 passare in via Gi-
nori 7 - Mattei. 0 rispon-
dere con altro annuncio. 
AI COMPAGNI deUa Net-
tezza Urbana municipaliz-
zata, Siamo in fase di rin-
novo contrattuale, il sin-
dacato ha presentato la 
propria piattaforma. Ur-
gentemente vorrei sapere 
le posizioni di collettivo 
e di singoli compagni le 
rivendicazioni che sono te-
nute fuori dalle assem-
blee, urgentemente scrive-
re a Onofrio SauUe - Ca-
seUa postale 91 - Molfet-
tó - 70056 (Bari). 
QUESTA ESTATE, ad a-
psto, a S. Agata Militello 
(Messina) nel corso dì 
®a festa popolare, abbia-

denunciato in piazza 
® alla magistratura un 
Sruppo di < pezzi grossi », 
evasori fiscali. Solito me-
todo: accertamento all'uf-
«cio imposte dirette, firme 
f' tutti i cittadini che vo-
lessero fare la denuncia, 
comunicati ai giornali, de-
"mcia formale alla pro-
l̂̂ a della repubblica e 

a" ufficio imposte. Nono-
^«nte possa sembrare un' 
pativa ormai superata, 
„ P '̂oponiamo a tutti i 
«nnpagm dei paesi e del-
^ città di provincia. Il 
secesso è assicurato, 
euon lavoro. 

Rino 
officio che legge per 

di giovani! 
^ t e un po', il vostro 
^me 0 quello di una per-

che vi interessi ci-

tato dalla stampa: potete 
voi comperare e leggere 
tutti i giornali e tutte le 
riviste per sapere quaù 
di essi lo hanno citato? 
Oppure VOI siete iteres-
sati ad un dato argomen-
to( tecnico, letterario, 
scientifico, ecc.) ed avete 
necessità di trovare noti-
zie e articoli in proposito. 
Potete voi assicurarvi ta-
le documentazione? Asso-
lutamente no, se non vi 
rivolgete a « L'eco della 
Stampa » che, fin dal 1901 
svolge tale servizio. 
Questo ufficio vi rimette, 
settimanalmente, artico-
li e notizie, ritagliati da 
giornali riviste, concer-
nenti un argomento o un 
nome di persona o ditta, 
a seconda dell'ordinazione 
data, e la spesa giornalie-
ra può corrispondere, tal-
volta, a quella di una taz-
za di caffè consumata al 
bar. Per informazioni: L' 
Eco della Stampa Via G. 
Compagnoni, 28 - 20129 
Milano - Tel. (02) 710181 
723.333. 

CERCO-OFFRO 
CAGLIARI. Cerco compa-
gna per diviaere camera 
Duetu, telefono 
Lucia, ore pasti. 
ROMA. Vendo Benelli 
lao cc, monociiindrata 4 
tempi, lire 300 mila, tele-
fonare Daniele 06-5134037. 
ROiViA. Claudio con < Ti-
grotto », traslochi ovun-
que. tel. 572572. 
ROMA. Vendesi pulmino 
Volswagen a lire 1.500.000 
(intrattabili) tg. Roma 
M 3 . . . 
ROMA. Cinque compagne 
c e r c a n o appartamento 
grande (tre stanze), tel. 
5349108, chiedere di Ro-
berto. 
ROMA. Trasporti, traslo-
chi organizziamo dentro 
e fuori Roma, telefonare 
5221905 (mattina presto o 
la notte). 
ROMA. Si eseguono lavo-
ri di pulizia e ripulitura 
appartamenti, tel. 5819077, 
ore pasti Manuele o Ma-
risa. 
TORINO. Sono un compa-
gno e lavoro alla FIAT-
Rivalta. Cerco in affitto 
un posto dove stare an-
che una stanza in casa di 
compagni. tel. 334761, 
Giancarlo. 
FORLÌ'. L'associazione 
radicale di Forlì cerca 
urgentemente una sede d' 
affittare (l'inverno e il 
freddo di avvicinano). Ba-
sta anche un buco ma in 
fretta, telefonare 0543-
60066, Massimo e 62490 
Sergio. 
ROMA. Cerco ciclomotore 
buone condizioni, telefono 
8928070. 
ROMA. Gattino trovatello 
e sfortunato cerca qualcu-
no che lo voglia, tel. 
8928070, oppure Bianca 
836472. 

Un punto rosso nella tua città 

RADIO AGORA' 

Emittente Democratica 
di Mestre - Venezia 96.750 F.M. 

Telefono: (041) 982821 

ROMA. Devo sistemare 
casa: cerco compagni che 
mi aiutino (a prezzi poli-
tici) per i muri e i ter-
razzi, tel. 5813660, ore pa-
sti, Mirca. 

ROMA. Vendo motorino 
GareUi 150 mila lire trat-
tabili. Matilde telrfcaio 
7615928. 

ANARCHICI 
TUTTI i compagni anar-
chici e libertari che desi-
derano partecipare al con-
vegno internazionale suU' 
autogestione che si tiene 
a Venezia nei giorni 28-30 
settembre sono mvitati a 
mettersi in contatto con 
il collettivo anarchico via 
dei Campani 71 per ac-
cordi sul viaggio in treno. 

CONVEGNI 
CUNEO. Secondo conve-
gno provinciale radicale, il 
gruppo radicale di Mon-
dovì (Cuneo) organizza 
per domenica 16 settem-
bre a Fossano (CN), pres-
so la sala Contrattazioni 
del Mercato in piazza Do-
nepé il secondo conve-
gno provinciale radicale. 
I lavori inizieranno alle 
ore 9 e dureranno tutto 
il giorno. I principali te-
mi di discussione: la po-
litica radicale nella pro-
vincia di Cuneo in riferi-
mento alle prossime ele-
zioni imministrative; il 
convegno nazionale di no-
vembre a Genova; il con-
gresso regionale di dicem-
bre a Torino le grandi 
battaglie radicali naziona-
li; i rapporti con gli altri 
partiti; la campagna per 
il tesseramento e l'autofi-
nanziamento. 
IL CONVEGNO-scuola del-
l'opposizione operaia del 
pubblico impiego convoca-
to a Firenze presso la se-
de del CULRS per il 15-
16 settembre è rinviato al 
29-30 settembre. 

RIUNIONI. 
RO>L^. A causa diel con-
comitante sciopero di fer-
rovieri le riunioni della 
commissione tesi e del 
direttivo nazionale di DP 
convocate per il 9-10-11 
settembre sono spostate 
rispettivamente a vener-
dì 14 (ore 9,30), sabato 15 
la commissione e dome-
nica 16 (ore 9,30) e lu-
nedi 17 il direttivo sem-
pre in via Cavour 185 per 
eventuali comunicazioni te-
lefonare allo 06-481826 o 
465562. 
•MESTRE. Riunione pro-
vinciale lunedì 17 alle 
17,30 nella sede di via 
Dante 125. Si tiene a Me-
stre una riumone dei com-
pagni e compagne della 
provìncia di Venezia, so-
no invitati anche quelli 
di altre città del Veneto, 
interessati a discutere su 
una proposta di giornale 
provinciale e/o regionale 
delle eventuali iniziative 
nell'area della nuova si-
nistra in rapporto alle ele-
zimi amministrative del 
1 ^ . Partecipa anche 
Marco Boato. 

VACANZE 

CERCO compagna per 
un viaggio a New York 
fine settembre (più o me-

no) chi è interessata, te-
lefoni al n. 071-95443, ore 
pasti. Chiedere di Fabri-
zia. 

GITE 

QUARCETA (Lucca). Alle 
Cinque Terre » a piedi per 
chi ama il vino, l'acqua 
e il mare. Dal 20 al 25 
settembre. Per informazio-
ni telefonare a Roberto 
0584-80212 (ore 20). 

«FESTIVAL 0 » 

GAY House Ompos, via di 
Monte Testaccio 22 Roma 
Sabato 22 settembre dalle 
orel8,00 avrà inizio il «fe-
stival 0 », rassegna Inter-
nazionale della Stampa o-
mosessuale: libri riviste 
manifesti e giornali gay 
di tutto il mondo ed in 
tutte le lingue raccolti ed 
esposti da Massimo Con-
soli, insieme al TIPCCO 
(tribunale internazionale 
permanente per i crimini 
contro l'omosessualità) e 
aU'agenzia d'informazione 
Gay Ompos. Visite giudate 
ogni mezz'ora. 

LOCALI 

ROMA. Per svoltare, ab-
biamo aperto un localino 
per sentire e ballare so-
lo musica rock aperto tut-
ti i giorni dalle 18 in poi 
escluso la domenica che 
aprirà alle 16,30. All'in-
terno funziona anche un. 
piccolissimo bar con pa-
nini e bibite a prezzi ac-
cessibili. Vi invitiamo a 
venirci a trovare da sa-
bato 15 settembre. L'in-
dirizzo è via di Villa 
Aquari 6 si chiama AMI 4 
OFF (zona piazza Zama), 
ciao a tutti. 
DP 

TORINO. Martedì 18 set-
tembre alle ore 20,30 al 
Rivoli in via Fenisio 2, 
attivo di DP. 

PERSONALI 
ROMA. Ho 15 anni 
e anche per me queste 
giornate sono maledetta-
mente uguali e noiose, te-
lefona a Rita 5574551. 
FESTE (PD). Dal 14 al 
17 settembre in Pescheria 
Vecchia 11 festa dell'Er-
bagatta. Programma: sa-
bato 15 mostra di libri, 
corsi di filatura, cibi, ti-
sane e dolci alternativi; 
domenica 16 alle ore 10 
« 7 aprile e la stampa s> 
con Pino Nicotri, ore 21, 
musiche e danze con gli 
« Atahalfa »; lunedì 17, 
ore 21 «Proletari o rivo-
luzionari? » con Federico 
Bozzlni di Ombre Bian-
che. 
PER DOMENICO di Ra-
venna. iiono Eugenio ho 
perso il tuo inauizzo, te-
ieftnami ho bisogno di 
parlarti, se non lo leggi 
tu d'annuncio) ma qual-
cuno cne ti conosce, glie-
lo dica. Per facilitare il 
riconoscimento posso dire 
che Domenico è anarchi-
co, ha quasi 30 anni e a-
bita a Glorie (?). Gra-
zie, tel. 460331. 
SONO un ragazzo di 21 
anni lettore di LC e de-
sidererei corrispondere 
con amiche e compa^ie 
per scambio di opinioni 
ed amicizia. Giorgio Are-

sca, via Stennio 5 • Ge-
nova 16151. 

CI SIAMO conosciuti a 
Modena in un campeggio 
dove c'erano dei aemo-
cristiani, noi andavaino a 
Bologna al concerto di 
Patti Smith, voi a Rieti, 
vi chiamavate Bianca, 
Cinzia e Simonetta, è sta-
to un casino bello! Rive-
diamoci ! Piero, Paolo, 
Achille. 

SONO una studentessa 
italiana e il mio compa-
gno è un esiliato politico 
boliviano. Scrivo per ave-
re informazioni su un suo 
possibile asilo politico in 
Italia. Il mio ragazzo è 
studente di biologia, ha 
studiato quattro armi in 
Cile, nell'ultimo anno di 
studio la Junta di Pino-
chet l'ha costretto ha la-
sciare il paese, gli aveva-
no dato un mese di tem-
po dopo un periodo dì pri-
gione. L'Olanda è stato 
il primo paese europeo ad 
offrirgli asilo politico. Qui 
in Olanda però ha molte 
difficoltà con lo studio, 
gli hanno dato uno sti-
pendio fino a poco tempo 
fa ed ora rischia di non 
ottenerlo più perché deve 
conformarsi a un pro-
gramma di studio che sia 
utile agh olandesi per un 
futuro lavoro nell'Ameri-
ca Latina. Sarei veramen-
te grata di ricevere infor-
mazioni su una sua pos-
sibile sistemazione in Ita-
lia. 

Elisabetta Stanzlanl, 
c/o Martlnez 

Th de Bockstraat 51 
Amsterdam • Holland 

IN BRESCIA presso com-
pàgni-e cercasi una stan-
za da usare saltuariamen-
te (massimo una due vol-
te a settimana) in cam-
bio offresi pari condizio-
ni stanza sul lago d'Iseo, 
scrivere a C. P. 18 • Bre-
scia. 

ANTINUCLEARI 
PAVIA. Piacenza, domeni-
ca 16 settemore, regata 
antinucleare sui fiumi Ti-
cino-Po contro la distru-
zione del territorio, con-
tro la produzione di mor-
te, contro il piano ener-
getico nazionale che in-
tende insediare nella val-
le del Po, cinque centra-
li (Caorsa e raddoppio, 
Piadana e raddoppio e 
Trino Vercellese) Pro-
gramma: Pavia ore 9, 
concentramento delle im-
barcazioni presso il pon-
te vecchio (Borgo Bas-
so) ; mostra informativa, 
lancio palloni aerostatici. 
Ci sarà a disposizione po-
sti sui barconi per segui-
re la regata. Ore 10, par-
tenza, primo scalo Pente 
dena Becca km 7; se-
condo scalo Porto Abera 
km 18. Ci saranno a di-
sposizione pulmini per il 
trasporto della barca a 
Pavia. Partenza delia 
staffetta per Piacenza: 
ore 15. arrivo previsto 
delle imbarcazioni, ad ogni 
barca partecipante sarà 
offerta una riproduzione 
del ponte vecchio di Pa-
via, all'arrivo ci sarà II 
ristoro per i partecipanti. 

Comitato antinucleare del 
Po Pavia-Lodl-iPacenza, 
tel. 0382-471022 dalle 19 
aUe 21. 
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LOTTA CONTINUA 
La dichiara-
zione 
di Lanfranco 
Pace prima 
del suo 
arresto 

Mi chiamo Lanfranco Pace: 
comunista, 32 anni, di nazio-
nalifà itàliam. Mi vedo co-
stretto a scrìvere un breve pro-
memoria per Towia rosone 
che la conversazione con i gior-
nalisti intervenuti può in qual-
siasi momeuto essere interotta. 

Dal 6 giugno sono incrimi-
nato dalla magistratura roma-
na del reato ài partecipato-
ne a banda armata, e questo 
soltanto perché redattore deUa 
rivista «Metropoli». Preveden-
do il rifiuto da parte della 
magistratura francese di con-
cedere Vestradizione di Fran-
co Piperno, il 29 agosto i giu-
dici romani hanno spudorata-
mente emanato contro Pipemo 
e me un secondo mandato di 
cattura comprendente niente 
menti che 46 capi di imputazio-
ne tra cui a partecipazione al 
delitto Moro. 

La legislazione speciale in 
vigore nel nostro paese da po-
co più di un anno prevede per 
questi reati un periodo cK car-
cerazione preventiva di quat-
tro anni. Questo permette l'ar-
resto immediato senza l'obbligo 
di rendere pubbliche le prove. 
La sóla prova che t giudei 
romani fino a questo momento 
hanno fornito è la loro deter-
minatone di agire ai limiti 
della illegalità. 

ET volontà dei magistrati riu-
nificare l'istruttoria Moro e 
quella « 7 aprile » in un unico 
processo che sì svolgerà pre-
sumibilmente nel 1982. Storie 
personali e percorsi ^titici a 
volte profondamente diversi 
vengono risucchiati dentro 
questo preverso meccanismo po-
litico-giudiziario, ottenedo così 
quella « reductio ad unum > che 
sola può consentire l'allesti-
mento del « processo del se-
colo più di cento persone 
saranno accusate di aver pre-
disposto ed attuato i princi-

pali episodi di violenza poli-
tica negli anni '70 al fine di 
struggere VoréRnamento dello 
stato con una insurrezione ar-
mata. 

Sarà una celebrazione spetta-
colare del potere, alimentata e 
sostenuta da una vera e pro-
pria maccina da guerra (fatti 
di leggi speciali, corpi di repres-
smtti speciali, tribunali speciali 
e carceri speciali). Se questo è 
il progetto politico che anima 
un pugno di magistrati e, per 
loro tramite, le segreterie del-
la DC e del PCI, (Uchiararsi 
estranei alle accuse mosse è 
doveroso, ma anche sostanzial-
mente inutile. 

Non si cerca infatti da parte 
di costoro né l'accertamenco 
della verità, né l'amministra-
zione della giustizia secondo i 
principi formali dello siato di 
diritto, ma solo il ristabilimen-
to di uri ordine arcaico in cui 
non ci sia posto per coloro che 
non si riconoscono nel sistema 
dei partiti. 

Per queste ragioni che vanno 
al di là dei miei destini perso-
nali, di cui pure sono ragione-
volmente interessato, ho deciso 
di irnziare a difendermi accet-
tartdo, secondo tempi e modo, 
da me ragionevolmente scelti, la 
sfida lanciata dai «signori del-
la guerra ». 

Il gruppo parlamentare del 
Partito Radicale ha, in piena 
autonomia, deciso di sostenere 
questa iniziativa. Trovandosi d' 
accordo neW individuare nelle 
sorti dell'istruttoria contro di 
noi un nodo importante dello 
scontro dì potere in atto in Ita-
lia e comunque un banco di 
prova per non far ricacciare in-
dietro la forza materiale, la 
maturità civile, gli spazi dì li-
bertà conquistati in lunghi an-
ni di lotte. 

Con la mia decisiorie, spero, 
infine, di fare ulteriore chiarez-
za presso l'opinione democratica 
e fra quanti intendono mobili-
tarsi a favore dei prigionieri po-
litici in Italia. 

Lanfranco Pace 

Volare alla 
roulette 
russa 

La sciagura aerea avvenuta 
ieri notte in Sardegna sui mon-

ti di Capo Terra, a circa 18 
chilometri dall'aereoporto di Ca-
gliari, è un nuovo tragico capi-
tolo della « strage aerea di Sta-
to». I becchini aeronautici del 
regime — gli statistici — si af-
fannano già con le loro calco-
latrici a dimostrare che l'indice 
dei morti ammazzati in disastri 
aerei in Italia non subisce in-
cremento apprezzabile con, i 31 
passeggeri e membri dell'equi-
paggio del DC 9 ATI precipitato 
in Sardegna. 

Si tratta di fatalità, di acca-
dimenti dolorosi ma inevitabili. 
Ne muoiono molti di più in in-
cidenti stradali. Inoltre, si dice, 
l'aereo era uno dei più nuovi 
della flotta, i motori erano stati 
regolarmente revisionati, in Sar-
degna c'era stato finora un solo 
disastro aereo nel germaio 1953. 
Ma nella storia di questo volo 
di linea .trasformato^ in una 
tragedia dell'aria, ci sono, an-
cora una volta, diversi punti 
oscuri che attendono urgente ri-
sposta. 

Quanto ha inciso l'inefficienza 
dell'apparato ILS, per l'atterrag 
gio, sulla decisione del pilota 
di «riattaccare», cioè di ripren-
dere quota, quando era a circa 
due miglia della pista nel mez-
zo di un, fortissimo temporale e 
dì fronte ad un banco di neb-
bia? E' noto che la perfetta 
efficienza dell'ILS consente, in 
caso di scarsa visibilità, di ef-
fettuare un avvicinamento in con 
dizioni operative migliori. Ma 
non è tutto. Il tipo di radiofa-
ro installato e funzionante 
(NDB) è poco attendibile in ca-
so di temporale, cioè non ga-
rantisce al pilota la direzione 
precisa. 

Ancora. U. radar, metereologi-
co dell'aeronautica militare in-
stallato ad Helmas non funzio-
na da tempo. A quanto pare il 
comandante del DC 9 ha ricevu-
to un bollettini meteo che può 
averlo tratto in inganno sulla 
consistenza del temporale. An-
che in questo caso si tratta di 
strutture inesistenti o inadegua-
te e di procedure che non con-
sentono di volare in sicurezza. 
I controllori militari del traffi-
co aereo lo denunciano da sem^ 
pre. Responsabili di questo sta-
to di cose i ministeri dell'Avia-
zione Civile e della Difesa. Co-
sa rispondono? Infine risulta in-
credibilmente che la compagnia 
aerea ATI (di cui VAUtalia de-
tiene U 100 per cento delle azio-

ni )se ne infischia di addestra-
re i propri piloti sulla metereo-
logia: «prima andate in volo, 
poi imparerete » ,questa è la fi-
losofia della direzione azien-
dale . 

Aeroporti costruiti dalla ma-
fia, apparti di assistenza al vo-
lo che non esistono o non fun-
zionano, nessun addestramento 
al volo in condizioni difficili, 
lesioni agli aerei e uso di aerei 
e di motori affaticati, impiego 
scellerato dei piloti e degli as-
sistenti di volo da parte delle 
compagnie aeree ispirato, a cri-
teri e a turni di lavoro che ga-
rantiscono il massimo del pro-
fitto e il minimo della sicurezza. 

Ribadiamo che il trasporto 
aereo in questo Paese è gesti-
to da una cosca mafiosa t cui 
« pezzi da 90» stanno ai vertici 
dell'apparato ministeriale e pa-
dronale .Volare in Italia somi-
glia sempre più a una roulette 
russa: prima o poi chi parte, 
lavoratore dell'aria o passegge-
ro, può incappare nel vólo fa-
tale. 

Pierandrea Palladino 

Dietro 
lo zuccherino 
della 
scala mobile 

Non è dunque bastato lo scio-
pero generale del pubblico im-
piego per ridare credibilità ad 
un sindacato che per anni ha 
considerato questo settore « pa-
rassitario >, coitsentendo il bloc-
co delle assunzioni ed il rallen-
tamento degli aumenti salariali. 

Ieri è stata una magra gior-
nata per Cgit-Cisl-Uil: non è ser-
vito che le aziende praticassero 
la serrata per far riuscire lo 
sciopero e la controconferma si 
è avuta alle manifestazioni. 

Tremila in piazza a Milano, 
poche centinaia a Roma, 150 
rirtchiusi in un cinema a Na-
poli. 

E non solo. NeUe ferrovie l' 
attivo boicottaggio della Fisafs 
è riuscito in gualche caso ad in-
crinare l'aiuto dell'azienda allo 
sciopero. In Sicilia hanno fun-
zionato il 50 per cento dei tre-
ni, ma anche in alcune zone 
del Nord il 30-40 per cento dei 
ferrovieri si è preservato a la-
vorare. 

L'incontro del sindacato col 
governo era già stato indicati-
vo di come stavano andando le 
cose. Il governo già da molti 
mesi si era mostrato disponibi-
le a colmare la differenza di 

trattamento tra dipendenti pri-
vati e pubblici, concedendo an-
che a questi ultimi la scala mo-
bile ogni tre mesi. Come mai, 
c'era da chiedersi, davarUi a 
tali assicurazioni il sindacato 
manteneva la scadenza dello 
sciopero generale? Un fatto 
davvero insolito perché tante 
volte in passato, aveva appro-
fittato di ogni occasione per re-
vocare. 

Era evidente — da parte con-
federale — il terttativo di gio-
care su un terreno così sicuro 
per tentare il recupero in un 
settore notevolmente influenza-
to dai sindacati autonomi. 

Ma è cosi sicuro poi il terre-
no della trimestralizzazione? An-
zi è così pulito? E' più giusto 
chiedere. 

E' utile riferirsi non solo al-
la volontà del governo di tion 
concedere alcuna "una tantum" 
per il recupero di quasi 800 mi-
la lire persi in tre anni nel pub-
blico impiego; e non solo sulla 
data in cui la trimestralità en-
trerà realmente in vigore (anche 
questi sono problemi, comurique, 
che Scotti ha posto), ma vale la 
pena di osservare soprattutto, 
l'iniziativa — subito ripresa dal-
la grande stampa — del segre-
tario del PSDI Pietro Longo 
che ha consigliato a Cossiga di 
porre ai sindacati il problema 
della regolamentazione, per leg-
ge, del diritto di sciopero (tn 
cambio dell'accordo sulla scaU 
mobile?). 

Una iniziativa, ci sembra, pe-
ricolosa non tanto per il Per-
sonaggio (di poco rilievo) che 
l'ha avarizata, ma per il W" 
mento in cui viene a cadere, e 
per gli innegabili vantaggi 
questa porterebbe al sindacato. 

In un momento in cui lo sfa-
scio della linea sindacale 
portato al fiorire di inizi^tve 
autonome (e non solo di sinM-
catirii, ma di reali iniziative 
autonome di massa), nel 
mento in cui Cgil-Cisl-Vil s pr^ 
para a liquidare i consigli ai 
fabbrica per accentrare neue 
mani delle strutture regionali f 
poteri di decisione, si fa avanit 
una proposta che criminahzza e 
persegue per legge chi non ac-
cetta le regole del sindacato 
«di stato», e che - a scai^° 
di equivoci — si propone di aa-
re i poteri di decisione solo a 
« certi livelli di struttura sinoa 

man-Ecco, senza voler esser 
yni, non vorremmo che la 
mestTalizzazione fosse lo zuccn 
gm, non 

zazione fosse lo 
rino. le leggi antisciopero U ^ 
zo. e la liquidazione delle 
il fine per conseguire tn po 
la ristrutturazione del 
impiego (e non solo), sulla ^ 
le dei lavoratori e sulle tosa»' 
degli utenti. 

Beppe Casacci 
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